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BoloGna
VenDo terreno agricolo  pia-
neggiante di ha 2,73 senza fab-
bricati, con pozzo artesiano e 
attacco corrente 380 v. Sito in 
comune di Dozza a 200m dalla 
via Emilia tel. 348-5231553.
reGalo pali in cemento pre-
compresso 8x8 seminuovi con 
o senza braccetto (nr. da 2.000 
a 3.000). Chiamare o messag-
giare 339-5903187.
VenDo per passare a trattri-
ce di gamma più alta: trattore 
MF6614VT CV 150 cambio va-
riazione continua full optional 
ore 2200 pneumatici Trelleborg. 
Trattore MF3125 CV 130 cambio 
meccanico ore 8100. Trattore 
NewHolland TNS75 con Super-
stir fulloptional compresi 2 tre-
ni ruote ore 6500. Per info tel. 
dopo le 18,00 al n. 347-8559567.
Vendo trattore neW HollanD 
FIAT L 75 DT/HL con forca SIG-
MA 4 Grifone ore 6500, ranghi-
natore Kuhn GA 4121 GM, barra 
falciante ABA mod. DM5. Prezzi 
trattabili, tel. 339-7315502.
VENDO falciacondizionatrice 
marca olivi larghezza di lavoro 
mt 2,20, 5 dischi, anno 199-1995. 
Ottimo stato funzionante; vol-
tafieno marca Olivi 4 giranti, 
apertura e chiusura manuale, 
portato, mt 4 di lavoro, anno 
1995-1996. Ottimo stato, funzio-
nante. Andanatore marca Aba 
Grup mod. Big 600, apertura 
idraulica ed estensione idrauli-
ca, larghezza di lavoro 6 mt, se-
miportato. Anno 2002. Ottimo 

stato, funzionante. Telefonare a 
Giorgio Landini 339-6863827.

CeSena
CeSenatICo vendo macchina 
per raccolta fagiolini PLOEGER 
BP700. Contattare Censi Mi-
chele cell. 348-6921411.
VenDeSI rustico in ottimo sta-
to posto a Brisighella (San Cas-
siano), a 300 metri di altitudine, 
adatto per qualsiasi attività. 
Insieme si cede il terreno di 
ettari 32,6 di cui un terzo colti-
vabile, il resto bosco ceduo e di 
alto fusto. Tel. 338-7682657.

Faenza
aFFIttaSI terreno in via Stroc-
ca di San Biagio, superficie 4,70 
ha circa impiantato ad albicoc-
co tardivo, pesco medio tardivo 
e susino (Angeleno). Vittorio 
tel.  334-7897284.
VENDO terreno agricolo, Comu-
ne di Faenza loc. Pergola. Super-
ficie 10 ha di frutteto, 20 ha di 
seminativo, ad oggi gestiti bio-
logici. Per info 329-2984507.
VenDo Comune di Solarolo 
(RA) gruppo diserbo lt. 600 
marca Moccia con dichiarazio-
ne di conformità CE. Tel. 348-
5622350.

Ferrara
VenDo 3 caprette meticce. Per 
il prezzo ci si accorda. Cell. 389-
2394276 mail mauriziosergmac-
ca@gmail.com
VenDeSI Carrello porta bins au-
toscaricante Montefiori, omo-
logato stradale; trapiantatore 
Checchi e Magli a pinze 4 file; 
mulino per cereali a gardano; 

barra falciante Gaspardo mod. 
vecchio; tutto in ottimo stato. 
Barboni Lamberto, Bosco Me-
sola tel. 335-5230989.
VENDESI carro raccoglifrutta in 
ottimo stato, marca Billo mo-
dello 490 a benzina. Idroguida, 
idrostatico e piattaforma idrau-
lica di 2m con rulliera. Telefonare 
a Luciano 339-4994662.

IMola
VENDO pali precompressi 8×8 
e braccetti per GDC traliccio 
e tubolare usati in buono sta-
to. Marca Valente. Telefonare al 
nr. 370-1307274 mail acasta72@
gmail.com
MoDena
VenDeSI casetta del latte 
crudo con annesso il distribu-
tore bottiglie vuote (fornitore 
Chiesa) e anche un frigo a Cul-
la per il latte. Azienda agricola 
Vicini Giuseppe/Marano, tel 059-
793017.
VENDO terreno agricolo 4900 
m², coltivato a frutteto, con 
pozzo in vendita. Località Spi-
lamberto (MO). Tel. 320-1175257.
COMPRO Same Puledro 35 cv 
4 ruote motrici maggio 1965, 
n. matricola 17698 targa Mo 
43993, venduto in provincia di 
Modena nel 2000. Se il proprie-
tario è interessato alla vendita 
mi telefoni: tel.348-0709729.
PARMA
VenDeSI terreno agricolo in Ca-
stione di Traversetolo, biolche 
parmigiane 6. Pianeggiante, si-
stemato, libero, confinante con 
provinciale. Cell. 338-9362978.

PIACENZA
VenDo dischiera 3mt, rullo 
compattatore chiusura idrauli-
ca Chembrig 4,5 mt, taglia rive. 
Info 349-6764430.

raVenna
SI CeDono n. 2 di cuccioli di 
razza lagotto romagnolo di 
sesso maschile visibili a torri di 
Mezzano, in Via Torri n. 282, Mez-
zano (RA). Vaccinati sverminati 
e dotati di microchip 3 mesi di 
età. Info. 333-7205991.
VenDo registratore di cassa 
usato: buono stato, mod. Cu-
stom JSMART RT ETH USB. 
Prezzo: euro 300,00 trattabili. 
Per info 366-1788320.
VenDo muletto per uva con 
forche, spandiconcime trainato, 
rimorchio 430×210 con sponde 
in ferro, gruppo elettrogeno, 
generatore Cinz A/W anno 2019 
ore 2.900 con motore Cocher. 
Tel. Franco 338-5257778.

reGGIo eMIlIa
VENDO terreno agricolo a Pieve 
Rossa di Bagnolo in Piano (RE) 
di biolche 8 circa a seminativo. 
Tel. ore pasti 0522-953076.
CERCO zappa interfila Breviglie-
ri m21 esagono 30 per trattore 
Fiat 300. Tel. 349-5516356.
VENDO cella frigo adatta per 
frutta e verdura – dimensioni 
metri 3×3 altezza 2.70. Chiama-
re 339-6904305 Pierino.

rIMInI
AFFITTASI 7 ettari di cui 5 col-
tivati a frutta. Impianto di irri-
gazione. Possibilità mezzi per 
coltivazione. Tel. 333-9340351.

Il bio e l’avanzata della terza età
Bio, prefisso divenuto sostantivo viene dalla parola greca “bìos”, che significa vita. E, a proposito di vita vi 
proponiamo una chiave di lettura che scontata non è, e spesso si perde nel gran frullatore di informazioni 
vigente. nel 1961 gli italiani con più di 65 anni erano - dati del censimento - il 9% della popolazione. 
Oggi sono (anzi siamo, vista l’età di chi scrive) il 23%, quoziente destinato a crescere nei prossimi anni. Per-
ché prima, per dirlo come va detto, si moriva più giovani: solo i più fortunati, i più forti geneticamente rag-
giungevano il terzo tempo della nostra vita e pochi erano coloro che giocavano i tempi supplementari. Poi, 
sessanta anni di pace, i progressi della medicina, i vaccini sin da piccoli, la miglior igiene pubblica e privata, 
una migliore alimentazione rispetto al passato; un combinato disposto di fattori che hanno cambiato le sta-
gioni della nostra vita. E veniamo ora ai prodotti bio che oggi vanno per la maggiore e a cui è dedicato lo “speciale” di questo 
numero di Agrimpresa. Mangiare buono e sano è cosa buona e giusta, ma sempre con buon senso: senza confondere ad 
esempio la genuinità con una pretesa purezza primigenia, dimensione che appartiene alla religione, non all’alimentazione. 
Provate a pensarci: oggi per parecchie persone il cibo è diventato una sorta di religione. E come in ogni religione nascente 
ecco spuntare sette alimentari, scismi, scomuniche, crociate: criminalizzazione del burro, demonizzazione dello strutto e 
dello zucchero,  “fatwa” quasi talebana su uova, sale, eccetera. In questi casi la cucina diventa soprattutto “senza” (come si 
legge in molte confezioni alimentari).”Una continua sottrazione alimentare. L’opposto di quella dei nostri genitori, che era 
tutta un’addizione. La differenza è che loro avevano fame di vita, mentre noi della vita abbiamo paura” (da “Homo Dieteticus” 
dell’antropologo marino niola). 

ll Passator Cortese
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Stefano Francia 
Presidente Cia Emilia Romagna

Più certezze per la 
ricostruzione

GGelate, piogge e alluvione hanno compromesso in maniera 
generalizzata le produzioni ortofrutticole: si stimano riduzioni di rese 
importanti, dal 60% al 90%, con parametri commerciali stimati sotto la 
media e con conseguente pesante deprezzamento della produzione.
Questa situazione testimonia la necessità urgente di intervenire 
attivando misure straordinarie a garanzia di un comparto strategico 
per la nostra regione e per il Paese. Dopo la nomina del Commissario 
per la ricostruzione, Francesco Paolo Figliuolo, che dovrà gestire 
il Fondo per i territori colpiti dall’alluvione, si deve ora procedere 
velocemente all’assegnazione delle risorse, con il coinvolgimento 
della Regione Emilia Romagna. Vanno snelliti gli interventi di 
ricostruzione pubblica e privata, il ripristino e la riparazione delle 
criticità più urgenti in stretto contatto con la Regione Emilia Romagna 
che, nel frattempo, ha stanziato 20 milioni di euro attraverso il 
piano di Sviluppo rurale. Un passo importante che apprezziamo, ma 
che se non è supportato dal governo centrale risulta decisamente 
insufficiente rispetto ai miliardi di danni che l’alluvione ha arrecato. 
Una Cabina di coordinamento vigilerà sulla ricostruzione e svolgerà 
anche un ruolo di monitoraggio dell’avanzamento dei lavori. 
Per questo auspichiamo uno spirito di collaborazione affinché le 
risorse vengano al più presto impegnate per la ricostruzione, oltre che 
per andare ad indennizzare le migliaia di aziende colpite. 
Per tale motivo è indispensabile prevedere nella delimitazione 
dell’area colpita dagli eventi primaverili l’attivazione del decreto 
legislativo 102/04 a parziale compensazione dei danni subiti. 
Poi, serve una proroga delle rate di credito agrario di esercizio e di 
miglioramento, attuando le medesime procedure già sperimentate nel 
corso dell’emergenza Covid.
Non di meno vanno destinate risorse per finanziare la “cambiale 
agraria” Ismea per assicurare liquidità alle imprese agricole colpite 
da gelo ed alluvioni, anche attraverso il coinvolgimento dei Confidi 
regionali. Occorre inoltre finanziare, attraverso le risorse della 
programmazione comunitaria, tutti gli strumenti di difesa attiva 
indispensabili per prevenire i disastrosi effetti del gelo. Riguardo 
i frutteti deve essere consentito, utilizzando le risorse Ocm ed i 
piani operativi, la conversione varietale degli impianti che sia siano 
dimostrati improduttivi. Il tutto in un’ottica di riorganizzazione della 
filiera, garantendo ai produttori la necessaria remunerazione del 
lavoro e terminare l’iter per la definizione di un catasto ortofrutticolo 
nazionale. La Cia su questi temi sta coinvolgendo e sensibilizzando le 
istituzioni, anche locali, programmando incontri nelle sedi preposte.
È evidente che a causa di numerosi ‘flagelli’ che si sono abbattuti sul 
comparto ortofrutticolo l’assenza di interventi tempestivi rischia di 
determinare una rapida e profonda riorganizzazione del comparto con 
estirpi e cessazione di attività che purtroppo si susseguono da anni 
senza sosta. Un’ulteriore nota dolente è che a pagare maggiormente 
questi disagi sono i soggetti più fragili, piccole e medie imprese, 
giovani agricoltori ed agricoltrici che più di altri rischiano di cessare 
anzitempo la propria attività.

mailto:s.francia@cia.it
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Biologico, l'Europa punta ad arrivare 
al 25% delle superfici nel 2030
Claudio Ferri, direttore Agrimpresa
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Nel 2021 l’agricoltura biologica ha coperto circa 15,9 milioni di ettari di terreno 
agricolo nell’Unione europea (nel 2020 erano 14,7 milioni), pari al 9,9% del totale della 
Superficie agricola utilizzata (Sau) . Questo segmento produttivo ha fatto un notevole 
balzo in avanti perchè nel 2012 i dati ufficiali provenienti da Bruxelles indicavano 9,5 
milioni di ettari. 

La Sau è aumentata in quasi tutti i Paesi dell’Ue dove i seminativi 
biologici rappresentano più della metà della superficie agricola 
totale. In crescita anche la zootecnia organica: si parla di 5 milioni 
di esemplari rispetto ad un patrimonio bovino di oltre 75 milioni, 
ovvero il 6,6%. 
L’Italia rispecchia questo andamento, come peraltro l’Emilia 
Romagna che vanta numeri importanti e che riportiamo nelle pagine 
di questo giornale. Nelle mission della Commissione europea 
rientra ‘l’incoraggiamento’ a sviluppare questo approccio colturale 
di cui si prevede il raggiungimento della ambiziosa percentuale del 
25% in tutta l’Europa entro il 2030. È la Francia a detenere il primato 
in termini di superficie organica (2,8 milioni di ettari) a cui segue la 
Spagna con 2,6 milioni. L’Italia, con 2,2 milioni, si colloca al terzo 
posto dopo la Germania (1,6). Questi quattro Paesi rappresentano 
insieme quasi i tre quinti della intera superficie bio dell’Ue. 
Sono dati ufficiali che l’Europa pubblica periodicamente da 
cui si evince, inoltre, che nel periodo 2012-2021 l’area è quasi 
quadruplicata in Portogallo e Croazia , facendo registrare il più 
marcato tasso di incremento all’interno dell’Ue. 
L'investimento è cresciuto rapidamente anche in Francia (+169%) e 
più che raddoppiato in Ungheria e Romania. 

Per restare in tema di statistiche, nel 2020 le nazioni con la quota più alta di superfici 
agricole biologiche all’interno della Sau totale sono l’Austria  (26%), Estonia (23% nel 
2021) e Svezia (20% nel 2021). 
Per contro la quota bio più bassa si registra in Bulgaria (1,7%) e Malta (0,6%). La 
Svezia ha raggiunto la percentuale più elevata di cereali biologici e di ortaggi freschi 
nel 2021(17,7%), seguita dalla Germania (11,2%) e dai Paesi Bassi (5,4%). Pascoli e  
prati bio, poi, rappresentano più della metà della superficie totale in 10 Paesi dell’Ue. 
Sono numeri eloquenti che dicono dove sta andando l’Europa, dove il consumatore è 
più attento a ciò che mangia mentre la Gdo si allinea alle nuove tendenze, cavalcate 
dai nuovi guru della moderna comunicazione: influencer e foodblogger sono sempre 
con la padella in mano pronti a decantare con enfasi le proprietà dei prodotti.

mailto:c.ferri@cia.it
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DALLA REDAZIONE - È sta-
to presentato a inizio luglio 
all’Aquila il Rapporto “Bio in 
cifre”, curato da Ismea alla 
presenza delle autorità del 
ministero dell’Agricoltura, 
della sovranità alimentare e 
delle foreste, della Regione 
Abruzzo e Comune dell’A-
quila e delle Associazioni e 
organizzazioni professio-
nali di settore. nel 2022 la 
superficie biologica italiana 
ha superato i 2,3 milioni di 
ettari, evidenziando una cre-
scita del 7,5% pari a quasi il 
doppio del tasso di incre-
mento registrato nel 2021. 
Il 56% della Sau biologica 
è concentrata in 5 regioni: 
Sicilia e Puglia, che torna-
no a crescere a doppia cifra 
sul 2021 (rispettivamente 
+22,5% e +11,9%), Toscana, 
che rallenta dopo l’exploit 
del 2021 attestandosi su un 
+1,7% di incremento, infine 
Calabria in lieve flessione 
(-1,8%) tallonata dall’Emilia 
Romagna (+5,3% rispetto al 
2021). 
Guardando ai settori, tra i 
seminativi, che rappresen-
tano la destinazione pre-
valente della SAU bio, con 
un’incidenza superiore al 
40%, avanzano le colture 
industriali (+18,1%), le fo-
raggere (+2%) e il comparto 
cerealicolo (+5,1%), trainato 
dai maggiori investimenti 
a grano duro, grano tenero, 
orzo e avena. Flettono, sep-
pur lievemente, gli ortaggi 
(-0,4%), mentre prosegue il 
trend di crescita per le col-
ture permanenti (+9,0%), 
grazie in particolare agli 
incrementi di mandorle-
ti, agrumeti, oliveti da olio, 
noccioleti e vigneti. L’anno 
si chiude in positivo anche 
per i prati e pascoli (+14,3% 

le superfici) e per il compar-
to della zootecnia bio, che 
vede aumentare il numero 
di capi in ciascuna tipologia 
di allevamento. Incrementi 
delle consistenze negli alle-
vamenti bovini (10,5%), suini 
(+121%), avicoli (16,9%) e 
caprini (7,3%), con gli ovini, 
unica voce fuori dal coro, 
che perdono l’1,4% dei capi. 
Relativamente agli operatori 
certificati bio, i dati indica-
no un incremento di oltre il 
7% rispetto al 2021, grazie 
ai 6.655 nuovi ingressi nel 
sistema di certificazione 
che traghettano il numero 
complessivo di produtto-
ri, preparatori e importatori 
biologici sopra le 92 mila 
unità (in Emilia Romagna gli 
operatori sono 6.699). 
A livello più generale, l’in-
cremento del numero di 
aziende coinvolte nelle varie 

fasi della filiera biologica è 
una conferma della grande 
vitalità del settore, nono-
stante le molte incertezze 
che hanno costellato gli ulti-
mi anni, tra emergenza pan-
demica e rincari record dei 
costi produttivi. A crescere 
sono soprattutto i produt-
tori esclusivi nazionali, che 
comprendono le aziende 
con attività dedicata alla 
coltivazione del fondo agri-
colo, che hanno raggiunto 
le 68.605 unità (+10,1% sul 
2021). nel 2022 le aziende 
agricole biologiche rappre-
sentano il 7,3% delle azien-
de agricole complessive ma 
hanno una dimensione me-
dia di quasi tre volte rispetto 
a quelle dell’azienda agrico-
la convenzionale (28,4 ettari 
vs 11 ettari). Significativo 
anche l’incremento dei pro-
duttori/preparatori (+3,6%) a 

quota 13.998 unità, mentre 
gli importatori aumentano 
di mezzo punto percentua-
le e i preparatori esclusivi 
arretrano dello 0,5%%, in-
terrompendo la pluriennale 
tendenza positiva.
Relativamente alle dinami-
che della spesa alimentare 
delle famiglie, dopo l’otti-
ma performance del 2020 
(+9,5%), sostenuta dal con-
finamento domestico pro-
vocato dal lockdown, e la 
battuta d’arresto registrata 
per la prima volta nel 2021 
(-4,6%), il 2022 segnala una 
ripresa moderata dei consu-
mi bio, che non soddisfa le 
aspettative degli attori del 
comparto. Con 3,66 miliardi 
di euro il mercato domestico 
di alimenti biologici cresce 
solo dello 0,5%, un tasso 
distante da quello dell’a-
groalimentare comples-

Il Bio italiano si avvicina al target del       25% delle superfici, 
ma i consumi non tengono il passo
Alessandra Giovannini
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Il Bio italiano si avvicina al target del       25% delle superfici, 
ma i consumi non tengono il passo
Alessandra Giovannini

sivo (+6,4%), e da quello 
dell’inflazione dei prezzi 
dell’agroalimentare pari, nel 
2022, al 9,1%. Per effetto di 
queste dinamiche, si riduce 
l’incidenza delle vendite di 
bio sulla spesa alimentare 
complessiva, scendendo al 
3,6% dal 3,9% del 2021. In 
un contesto di sostanziale 
stagnazione va però segna-
lato il positivo andamento 
di alcune categorie merce-
ologiche come, ad esempio, 
quella delle uova fresche 
(+6,8%), dei prodotti ittici 
(+3,1%) e delle carni fre-
sche e trasformate (+3,7%), 
mentre continua a rallenta-
re, come nel 2021, la spesa 
nei settori dove il bio è più 
rappresentato ad esempio 
nell’ortofrutta (-2,8%) e nei 
derivati dei cereali (-3,4%). 
Infine, si segnala un sen-
sibile calo degli acquisti di 

DALLA REDAZIonE - Sana 
alimentazione e salvaguar-
dia dell’ambiente, ricerca 
della qualità e rispetto delle 
materie prime, filiera corta e 
andamento dei prezzi. 
Queste le caratteristiche 
della 35ma edizione di Sana, 
Salone internazionale del 
biologico e del naturale, da 
quest’anno interamente 
b2b, organizzata da Bolo-
gnaFiere in collaborazione 
con FederBio, AssoBio e Co-
smetica Italia. 
L’area Organic & Natural 
Food, presenterà i migliori 
prodotti per un’alimenta-
zione biologica, salutare e 
sostenibile, a filiera control-
lata, Dop, Doc e Igp, l’area 
Care & Beauty, sarà la ve-
trina di prodotti e cosmetici 
naturali e bio per la cura del 
corpo, compresi integratori 
ed erbe officinali, amplie-
rà la proposta espositiva la 
sezione Green Lifestyle, con 
soluzioni e servizi per vivere 
tempi e spazi della quotidia-
nità in modo sostenibile. 
Secondo il presidente di Bo-
lognaFiere, Gianpiero Calzo-
lari, “Il tema della sostenibi-
lità ambientale, così come 
quello di una sana alimen-
tazione, oggi è cruciale per il 
benessere delle persone e il 
futuro del pianeta. 
Sana, con Rivoluzione bio e 
gli Stati generali del biologi-

Sana 2023 sempre più 
internazionale e b2b
Ale. Gio.

Alla 35esima edizione non solo 
bio, healthy food e cosmesi green, 
ma anche blockchain, plant based 
e soluzioni anti-spreco
Appuntamento dal 7 al 10 
settembre a BolognaFiere

co, insieme ai dati dell’os-
servatorio Sana che presen-
tiamo ogni anno, è il luogo in 
cui l’intero settore fa il punto 
della situazione e discute. 
La svolta b2b dell’evento 
è una scelta coraggiosa e 
importante per sostenere il 
business e l’export delle im-
prese espositrici. Anche per 
questo, abbiamo voluto dare 
un supporto alle aziende 
agricole della Romagna col-
pite dall’alluvione, offrendo 
loro gratuitamente lo spazio 
espositivo”. 
Quest’anno Sana punta a 
potenziare il proprio ruolo 
sui mercati internazionali e 
numerose sono le iniziative 
pensate per il comparto ali-
mentare. 
Focus-novità di Sana 2023, 
realizzato in collaborazio-
ne con V Label Italia, la Veg 
Area dedicherà uno spazio 
espositivo a tutto ciò che è 
veg, dal vegano al vegeta-
riano, dal raw vegan al plant 
based, valorizzando gli ulti-
mi trend di consumo e le in-
novazioni di prodotto. 
Ci sarà spazio anche per il 
tema della riduzione degli 
sprechi, saranno, infatti, og-
getto di approfondimento le 
diverse modalità di recupero 
e riuso degli scarti di lavora-
zione, con l’obiettivo di fa-
vorire il contrasto allo spre-
co alimentare e non solo.

vino e spumanti biologi-
ci rispetto al 2021 (-3,7%), 
flessione collegata alla for-
te ripresa dei consumi fuori 
dalle mura di casa. Proprio il 
consumo extradomestico di 
alimenti biologici è stato lo 
scorso anno l’oggetto della 
prima indagine qualitativa 
condotta presso un campio-
ne di 1.126 bar e 864 risto-
ranti italiani, che ha fornito 
risultati molto incoraggianti 
circa la presenza di alimenti 
biologici nei menu dei pub-
blici esercizi e il grado di 
consapevolezza degli ope-
ratori. Più della metà dei bar 
(54,4%) e oltre due terzi dei 
ristoranti (68,4%) hanno di-
chiarato di aver proposto o 
impiegato nelle loro prepa-
razioni culinarie cibi, bevan-
de e materie prime biologi-
che nel corso del 2022.
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DALLA REDAZIonE - L’azienda di massimo Biondi è bio-
dinamica certificata “Verdèa” e interamente frutticola: 23 
ettari coltivati a pesco e nettarine (circa 6 ettari e mezzo); 
albicocco (circa 4 ettari); pero (circa 4 ettari, coperti mono-
fila con rete antinsetto); susino (circa un ettaro e mezzo); 
ciliegio (circa un ettaro coperto); vigneto (circa due ettari); 
cachi (circa un ettaro e mezzo). 
Si trova nel cesenate, nella fascia a sud della via Emilia pe-
decollinare fra Diegaro e San Vittore.
Negli anni ha diversificato le tipologie per allungare il pe-
riodo di raccolta e poter dare continuità lavorativa alla sua 
manodopera essendo l’azienda gestita con operai, a ga-
ranzia di professionalità e specializzazione del personale 
e dell’azienda stessa. A febbraio-marzo si ipotizzava una 
stagione precoce con aspettative promettenti. Il ritorno del 
freddo fino alla gelata tardiva del 4 aprile, per il terzo anno 
consecutivo ha colpito a microzone. Ne hanno risentito le 
albicocche, delle quali Biondi ha salvato solo mezzo raccol-
to, e una parte di pesche e nettarine. Successivamente a fare 
le spese del maltempo sono state le ciliegie che, pur coperte 
con antipioggia e antinsetto, per il 60-70 per cento si sono 
spaccate e marcite per il freddo e le piogge intense di mag-
gio che hanno raggiunto i 400 mm in un mese, quantitativo 
che cade in genere in sei mesi. 
Per le pere si prevedono quantitativi inferiori al 2021. “Io le 
ho – dice Biondi -, ma nel modenese e ferrarese non ce ne 

sono e si stima che verrà conferito solo un terzo del poten-
ziale di produzione: pochi fiori per il caldo torrido di anno 
scorso, il gelo e poi l’eccessiva cascola per la pioggia di 
aprile e maggio le cause”.
Al momento nelle drupacee si riscontra una discreta qualità: 
“Sono buone, dolci, le cose vanno abbastanza bene – affer-
ma Biondi -. Le drupacee vogliono il sole e il caldo”. 
Le eccessive piogge e l’umidità comportano la moltipli-
cazione delle operazioni: “Siamo intervenuti almeno il 
doppio di volte per difendere la frutta dai funghi vari 
(monilia, botrite e ticchiolatura) e non è ancora fini-
ta. Per fermare funghi e batteriosi possiamo uti-
lizzare polvere di roccia, propoli, zeolite cubana, 
zolfo e polvere di aglio ed è difficile raggiun-
gere l’obiettivo – spiega Biondi -. Facciamo il 
trattamento in prevenzione, ma ogni volta che 
piove troppo occorre trattare più spesso an-
che dopo la pioggia”. 
Mancano i consumi. Per il secondo anno con-
secutivo il biologico registra una battuta di 
arresto nelle vendite con circa un calo del 10%, 
mentre fino al 2020, per dieci anni, ha registrato un 
trend di acquisti in continua crescita. “Le congiunture 
influiscono nel paniere della spesa degli italiani e il serio 
problema della liquidità è a casa di tutti – afferma Biondi -. 
Mettiamoci anche le alluvioni e si vedranno rincari nei prezzi 

finali fra i più alti della storia 
dell’ortofrutta, in particolare 
per cipolle e patate, meloni 
e cocomeri e potranno ag-
giungersi anche le pere 

Agricoltura biodinamica, per Massimo      Biondi è un valore aggiunto 
per settore primario, ambiente e pers     one
Lucia Betti
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una tecnica colturale sostenibile
Massimo Biondi studia e pratica il biodinamico dal 2004 ed è docente da dieci anni. Con un gruppo 
di agricoltori ha studiato l’applicazione delle pratiche del biodinamico alle metodologie delle aziende 
moderne e i risultati dimostrano una pianta equilibrata, frutti con buone caratteristiche organolettiche, 
sapori, profumi, appetibilità, grado brix e buona conservabilità. 
L’agricoltura biodinamica è l’agricoltura basata su un metodo di coltivazione che mette in movimento 
(dinamica) la vita (bio) del terreno e delle piante in maniera completamente sostenibile. In queste poche 
righe è concentrato il significato di questo metodo e il suo grande valore aggiunto per l’ambiente, anche 
in termini di sequestro di carbonio e di rigenerazione di sostanza organica. Gli scopi del biodinamico 
sono di accrescere e mantenere la fertilità della terra attraverso la cura dell’humus e della vitalità del 
suolo, per assicurare una buona qualità degli alimenti, migliorare la vitalità delle sementi, utilizzare 
mezzi agricoli leggeri e attrezzature agricole all’avanguardia.
Verdèa è un sistema di certificazione volto alla crescita e alla diffusione dell’agricoltura biodinamica. 
Identifica il prodotto ottenuto dall’applicazione del Disciplinare di produzione e può accompagnare i 
diversi marchi commerciali. È una rete di imprese della quale fa parte anche Apofruit Italia, cooperativa 
di produttori impegnata nel settore della produzione agricola biologica e biodinamica. 
Le aziende certificate Verdèa sono 20 in tutta Italia e le principali referenze riguardano ciliegie, pesche, 
albicocche, pere, uva da tavola, agrumi e kiwi. Hanno una Sau di 450 ettari, un potenziale produttivo 
medio di circa 80mila quintali di ortofrutta, principalmente frutta. Nel 2022 sono stati 40mila i quintali 
venduti nelle “isole” per 900mila euro di scontrinato.
Apofruit ha investito e investe in Verdèa e riconosce un 10-15 per cento in più nel prezzo all’origine 
rispetto al biologico.
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Agricoltura biodinamica, per Massimo      Biondi è un valore aggiunto 
per settore primario, ambiente e pers     one
Lucia Betti

visto che se ne prevedono ancora meno del nefasto 2021”. 
Mentre il bio registra una battuta d’arresto nelle vendite nei 
supermercati, Apofruit ha avviato negli ultimi due anni una 
sessantina di “isole Almaverde Bio”: referenze fresche e sfu-
se all’interno delle aree ortofrutta degli Iper della “Grande 
i”, gli ipermercati che si contraddistinguono per l’elevata 
qualità dei prodotti freschi, il vasto assortimento, oltre all’e-
strema cura delle aree di vendita. “In queste isole ci sono 

le referenze fresche bio di tutti i 12 mesi dell’anno e 
per ogni referenza diverse varietà – spiega Biondi 

-. Si basano su freschezza, costanza di qualità 
e di referenze. Sono ben gestite, bilanciate e ci 

sono sempre alcuni operatori per il control-
lo qualità e per le iniziative di promozione 
che non si basano su elementi estetici, ma 
sono azioni che fanno bene al sistema, al 
bio e all’ambiente”. Nel 2022 queste isole 
hanno realizzato un +20% di media di ven-
dita quindi verrebbe da pensare che il pro-

blema non sia del bio e i consumatori che 
sanno cosa vuol dire bio, lo acquistano: forse 

c’è chi non ci crede abbastanza, imponendo e 
proponendo poche referenze e alte esigenze per 

il confezionamento. Apofruit con Canova, il network 

In Romagna è Cesena che detiene le superfici bio più ampie
Emer Sani

del biologico, ha registrato una 
crescita costante e in un anno 
di grande difficoltà di isole ne 
sono state aperte 15. “Si tratta di un 
bel progetto che elimina il packaging, il giro di freschezza è 
migliore e il prezzo finale è più basso – spiega Biondi -. In 
questi anni molto particolari i problemi sono a casa di tutti: 
questa è una riposta buona a casa di tutti”. 
“La biodinamica a mio parere è l’unico modo di fare bio-
logico – afferma Biondi -, la prende da più lontano, ma si 
crea veramente un’azienda con le difese immunitarie, con 
sostanze organiche di qualità. Al di là di essere certificato 
Demeter, per me fare biodinamico è un valore in più: fare 
biologico senza pratiche biodinamiche è limitativo”. La bio-
dinamica non fa differenza fra cosa c’è sopra al suolo, tutto 
ruota attorno al terreno, all’humus: Biondi spiega che si uti-
lizzano pratiche agronomiche per vitalizzare colonie di mi-
crorganismi e batteri buoni che creano un volano di energia 
e di fertilità: il terreno è più scuro, più soffice, le piante stan-
no sempre meglio. “È un processo che richiede alcuni anni 
- specifica Biondi -. Certo non spariscono i problemi, però 
si produce meglio e con un valore aggiunto maggiore che 
deriva da un maggiore rispetto della natura e dell’ambiente”. 

Il biologico è un settore im-
portante in termini di nu-
meri e di richiesta da parte 
dei consumatori. Anche se 
la crescita sta subendo un 
rallentamento negli ultimi 
tempi rispetto a 2-3 anni fa. 
In Romagna la distribuzio-
ne territoriale delle imprese 
biologiche è rimasta co-
stante: la provincia di Forlì-
Cesena è la più rappresen-
tata e ha raggiunto quota 
994 imprese biologiche (dati 
Agribio). Seguono le provin-
ce di Ravenna (437) e Rimi-
ni (390). Quasi un’azienda 
agricola biologica su due 
conduce anche un alleva-
mento e nel 50% dei casi si 
tratta di un allevamento bio-
logico. Se si mette in rela-
zione la superficie biologica 
provinciale con la superficie 

agricola totale la provincia 
più biologica della regione 
è sempre quella di Forlì-
Cesena, quasi il 30% della 
Sau provinciale è biologica. 
Segue a livello regionale 
la provincia di Rimini con 
9.034 ettari (25.53%), men-
tre Ravenna conta 10.250 
ettari, l’8.78 della superfice 
dedicata all’agricoltura. La 
provincia di Forlì-Cesena 
detiene anche il primato per 
la maggiore vocazione zoo-
tecnica biologica. 
Le aziende agricole biolo-
giche sono in maggioranza 
situate nella fascia colli-
nare, nelle zone montane 
le aziende agricole sono 
predominanti e molte svol-
gono anche la fase di tra-
sformazione delle materie 
prime prodotte. Su 100 im-

prese agricole che applica-
no il metodo biologico, 80 
hanno convertito o stanno 
convertendo tutta la su-
perficie agricola aziendale, 
mentre 20 sono le aziende 
miste, cioè quelle in cui co-
esistono produzioni agricole 
biologiche e convenzionali. 
Con l’obiettivo di incentiva-
re la conversione, le misu-
re di sostegno economico 
dei bandi del Psr della pro-
grammazione 2014-2020+2 
stanno premiando anche 
le aziende che convertono 
al metodo biologico anche 
solo una parte delle su-
perfici condotte. Coerente-
mente con la caratteristica 
vocazione agroindustriale 
della Romagna, oltre alla fi-
liera vitivinicola biologica, 
le imprese più numerose 

sono quelle della molitura 
e dei prodotti da forno, car-
ni e salumi. Rappresentano 
una quota rilevante anche 
le imprese che si dedicano 
alla moltiplicazione del-
le sementi biologiche, alla 
mangimistica biologica e 
al settore della commercia-
lizzazione delle uova bio-
logiche. Si consolidano le 
imprese dedite alla prepara-
zione e commercializzazio-
ne dei prodotti da acquacol-
tura biologica, come il pesce 
di vallicoltura e i mitili pro-
dotti in Adriatico e sta tro-
vando un interessante svi-
luppo anche il settore della 
produzione e preparazione 
dell’alga spirulina biologica.
Importante ed in continua 
crescita è il numero di fami-
glie di api biologiche.
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SAn mARTIno In PEDRIoLo (Bologna) - luigi masi abita a 
San Martino in Pedriolo, una frazione del Comune di Casal-
fiumanese attraversato dal torrente Sillaro e segue una cin-
quantina di bovini tutti di razza romagnola e tutto bio. “Una 
scelta che abbiamo fatto una vent’anni di anni fa – racconta 
masi -. nei terreni non facevamo particolari trattamenti e al-
lora abbiamo deciso per il bio, anche per un rispetto ambien-
tale a tutto tondo. Inizialmente avevamo anche allevamento 
da latte poi ci siamo dedicate solo alle Romagnole”. 
Quali sono le difficoltà di seguire un regime biologico? 
“Finché tutto va bene non ci sono difficoltà – dice Masi -. 
L’importante è non dare farmaci non consentiti nei tratta-
menti e per l’ingrasso dare alimenti con mangimi biologici. 
noi siamo in collina e nei nostri terreni non possiamo col-
tivare tutto bio, abbiamo solo l’orzo che aggiungiamo nel 
foraggio. Il mais lo compriamo fuori. Intorno a noi abbiamo 
tutti terreni bio e questo è un bene. Per il resto, allevare bio 
è un piacere”. 
Ha avuto problemi con l’inondazione? 

“No, per fortuna nessun problema, siamo in un terreno ar-
gilloso. Solo qualche smottamento ma questo fa parte della 
normalità”.

Cinquanta capi di razza romagnola 
seguono una dieta 'naturale' 
Alessandra Giovannini

RAVARINO (Modena) - Un 
podere chiamato ‘Castel 
Crescente’, a Ravarino di 
Modena, conosciuto come 
“I Monti” perché sono ri-
masti quattro rilievi, a te-
stimonianza di un antico 

accampamento romano. Si 
tratta di quattro collinette 
che confermano la presenza 
di una fortificazione formata 
dal terreno di risulta durante 

Su un antichissimo accampamento 
romano ora c’è un vigneto
Claudio Ferri

stra, che ha avuto inizio con 
la messa a dimora inizial-
mente di 5 ettari di vigneto 
– spiega Nicola – ma ora 
siamo arrivati a 15 tra lam-
brusco di Sorbara, lambru-
sco Salamino, Pignoletto ed 
anche un po’ di Trebbiano di 
Spagna. Inoltre - prosegue - 
abbiamo 60 ettari di susine 
destinate all’industria, un 
frutteto predisposto per rac-
colta meccanizzata. La de-
stinazione di questa frutta è 
una cooperativa modenese, 
la Monterè, che porta all’es-
sicazione il prodotto”. Com-
plessivamente ora l’azienda 
è di 100 ettari, dove trovano 
spazio anche i seminativi, 
medica e lavanda “con fina-
lità estetiche, per il momen-
to”, sottolinea Nicola.
nel vigneto la vendemmia 
è manuale e circa il 30% del g

lo scavo di un fossato largo 
circa 20 metri e profondo 6.
Qui nicola marchesi ora 
conduce l’azienda agricola 
‘Marchesi di Ravarino”, ri-
levata dal padre Angelo nel 
2010. Ventinove anni, lau-

reato in viticoltura ed eno-
logia, il giovane imprendi-
tore agricolo ha investito in 
vigneto e frutteto biologico. 
“È un’attività nuova, la no-

raccolto è trasformato in 
azienda, mentre la rimanen-
te parte è alienata a cantine 
private. 
“Complessivamente pro-
duciamo 1500 quintali di 
uva – dice Nicola - con una 
media di 100 quintali per et-
taro, al di sotto di ciò che ci 
consentirebbe il Disciplina-
re perché puntiamo ad una 
elevata qualità dei grappoli.  
Prevalentemente vinifichia-
mo con il metodo ancestrale  
- aggiunge – ma stiamo ini-
ziando anche con il metodo 
classico”. Le bottiglie sono 
commercializzate soprat-
tutto nel territorio nazionale 
“ma stiamo già inviando le 
nostre etichette ad appas-
sionati del nord Europa ed 
anche negli Stati Uniti”, con-
clude Nicola.
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RonCoLo (Reggio Emilia) 
- Il biologico non è solo or-
tofrutta, miele, produzioni di 
nicchie ristrette. 
Sul territorio reggiano c’è 
un’azienda agricola zoo-
tecnica che produce latte 
biologico per il Parmigiano 
Reggiano, una vera e propria 
eccellenza nell’eccellenza. 
“Alleviamo 180 vacche di 
razza frisona”, inizia a spie-
gare il titolare Silvio Ceccar-
di, che conduce l’azienda 
agricola insieme alla moglie 
Fulvia munarini. 
L’impresa è stata messa in 
piedi nel 1973 a Roncolo 
(Quattro Castella) dai suoi 
genitori e quest’anno taglia 
dunque un importante tra-
guardo: i primi cinquant’an-
ni. “Siamo orgogliosi di 
condurre una realtà come la 
nostra che fa del benessere 
animale, della salubrità dei 
prodotti, della salvaguardia 
dell’ambiente e dell’atten-
zione a bimbi e anziani i suoi 
punti di riferimento. L’azien-
da si estende su 50 ettari 
dislocati sulle meravigliose 
colline Matildiche tra prati 
stabili, medicai e frumenti. 
Tutti, naturalmente, coltivati 
biologicamente. 
“La scelta del biologico – 
prosegue Silvio - l’ho presa 
insieme a mia moglie nel 
2014. Abbiamo iniziato dai 
terreni, dalle coltivazioni e 
poi l’abbiamo ampliata a 
tutta l’azienda. Ci crediamo 
fortemente e siamo deter-
minati ad andare avanti”. 
Tutte le Frisone vengono al-
levate seguendo i rigidi pa-
rametri del biologico: “È una 
razza delicata ma dà gran-
di soddisfazioni – rimar-
ca il titolare -. nella nostra 
azienda agricola le mucche 
possono pascolare libere in 

Non solo bio, ma pet-therapy e 
didattica nella Fattoria Alex
Luca Soliani

appositi recinti, siamo par-
ticolarmente attenti al loro 
benessere e loro ci ricom-
pensano con una grande 
produzione di latte di qua-
lità. 
La produzione an-
nua è di circa 
8mila quintali 
che vengono 
utilizzati per 
la produzione 
di circa 1.600 
forme”. Tutto 
il latte viene 
conferito alla 
latteria Cam-
pola di Vezzano 
sul Crostolo, dove 
viene fatto il Parmi-
giano Reggiano biologico 
marchiato ‘Fattoria Alex’. 
“È una grandissima soddi-
sfazione vedere in vendita 
il nostro formaggio – ri-
marcano Silvio e Fulvia -: 
ha un sapore meraviglioso, 
un connubio perfetto tra 
questo bellissimo territorio 
matildico e il benessere dei 
nostri animali”.
Ma non solo mucche. Nei 
grandi spazi di fattoria Alex 
convivono serenamente 
tantissimi animali. “I primi 
a salutarvi saranno i nostri 
coniglietti, amanti delle pen-
nichelle al sole e delle coc-
cole – sorride Fulvia -. Poi 
troverete le mucche al pa-
scolo, un riparo per i nostri 
cavalli, un gigantesco bue, 
un maiale domestico, tante 
caprette, asini, oche, pecore, 
faraone, galline”. 
Fulvia è la responsabi-
le della fattoria didattica: 
“Abbiamo iniziato nel 2019 
puntando sulla didattica per 
bambini, siamo convinti che 
ci sia sempre più bisogno di 
un contatto diretto dei più 
piccoli e delle famiglie con 

la realtà contadina che pare 
essere sempre più scono-
sciuta dai cittadini. Abbiamo 
ottenuto fin da subito un bel 

successo”. 

‘Fattoria Alex’ favorisce tan-
tissimo “il contatto diretto 
dei bambini con gli animali. 
I piccoli non guardano sem-
plicemente a distanza ma 
vengono coinvolti in attivi-
tà che li fanno interagire: li 
facciamo entrare nei recinti 
e facciamo svolgere – natu-
ralmente calibrata sulla loro 
età – l’attività che svolge 
quotidianamente un alleva-
tore. E, quindi, danno il latte 
coi biberon ai vitellini, con le 
carriole portano il foraggio 
alle mucche, e con le palette 
facciamo dare le granaglie 
alle galline. nel contempo, 
spieghiamo loro da dove 
viene il cibo che forniscono 
e perché è importante. Im-
parano divertendosi”.
Ma non è finita. Nell’azienda 
agricola viene anche prati-
cata “la pet therapy con i vi-
telli ma soprattutto i conigli. 

Abbiamo visto che riscuote 
tantissimo successo: i bam-
bini capiscono il senso del-
la responsabilità di avere in 
braccio un animaletto così 
delicato e rimangono molto 
impressionati dal contatto 
con un animale morbido che 
si muove e non è un pelu-
che”. Fulvia ha un passato 
da infermiera. E per questo 
ha allargato le attività “an-

che alle persone disabili e 
agli anziani che vivono nel-
le case di riposo. Vedere i 
loro occhi illuminarsi men-
tre entrano in contatto con 
gli animali riempie il cuore”. 
‘Fattoria Alex’ è anche soli-
darietà. 
Subito dopo l’alluvione ha, 
infatti, deciso di devolvere 
gli incassi (oltre 600 fami-
glie) di un weekend didattico 
per comprare due carichi di 
foraggio che sono stati poi 
donati a un’azienda agricola 
di cavalli da corsa a Portico 
di Romagna (Forlì-Cesena). 
Il carico è stato quanto mai 
provvidenziale perché l’a-
zienda era ormai a secco di 
foraggio a causa della im-
possibilità di reperirlo per le 
frane che hanno martoriato 
una vastissima area di cam-
pi.
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Castanicoltura da frutto tradizionale: 
biologica per definizione
A. Giov.

DALLA REDAZIonE - La 
castanicoltura da frutto 
tradizionale che da seco-
li si pratica nell’Appennino 
dell’Emilia Romagna - spie-
ga renzo panzacchi, pre-
sidente dell’Associazione 
Consorzi Castani-
coltori Appennino 
Emilia Roma-
gna - è molto 
probabilmen-
te una delle 
ultime colti-
vazioni rima-
ste totalmente 

naturali: quindi, biologica 
per definizione e non per re-
golamento. 
Il Vocabolario Treccani de-
finisce “Prodotti biologici” 
quelli che, provenendo da 

coltivazioni biologiche, 
non hanno richie-

sto l’uso di 
fertilizzanti 

artificiali e 
non con-
t e n g o n o 
residui di 
p e s t i c i -

di chimici. 

I castagneti tradizionali, a 
differenza di quelli moder-
ni, intensivi, ad alta/altis-
sima intensità di castagni, 
restano sostanzialmente 
degli ecosistemi forestali, 
nei quali l’uomo interviene 
con tecniche mai invasive 
finalizzate alla raccolta dei 
frutti. 
Tuttavia, anche se castagne 
e marroni provenienti dai 
castagneti da frutto tradi-
zionali sono autentici pro-
dotti biologici, le norme che 
regolano le produzioni agri-

Finanziati dal Gal 16 progetti per la riqualificazione dei castagneti
Il Gal, Gruppo di azione locale dell’Appennino bolognese ha approvato 
la concessione di 16 contributi a fondo perduto per la realizzazione di 
progetti di riqualificazione e valorizzazione di castagneti da frutto ad 
altrettanti agricoltori. Cinque sono i progetti finanziati a Castel del Rio 
e tre nel territorio di Fontanelice, due a Monghidoro, uno a Monterenzio 
e a Monte San Pietro, due a Loiano e a Pianoro, uno a Sasso Marconi. I 
contributi concessi ammontano a 168mila euro e rappresentano il 60% 
di una spesa ammissibile massima di 25mila euro per singolo inter-
vento. I progetti finanziati prevedono l’acquisto di attrezzature per la 
gestione silvo-colturale del castagneto, macchine raccoglitrici, piccole 
cippatrici, nonché opere di potatura straordinaria, di risanamento, puli-
zia e diradamento del frutteto.
Il bando contemplava anche la possibilità di finanziare attrezzature 

cole prevedono che l’agget-
tivo “biologico” possa esse-
re utilizzato esclusivamente 
se l’azienda agricola da cui 
provengono è ufficialmente 
riconosciuta “biologica” da 
un ente certificatore. 
È certamente un’importan-
tissima forma di garanzia 
per il consumatore, applica-
bile a tutti i prodotti agricoli. 
nel caso dei castagneti da 
frutto tradizionali, si tratta 
di un necessario “eccesso 
di zelo”.

g

per la prima trasformazione del frutto e per il restauro degli essiccatoi 
ma non sono state presentate richieste in questo senso. “Si tratta - 
sottolinea il presidente del Gal, Tiberio Rabboni - del primo bando Gal 
per la castanicoltura bolognese e il secondo nel panorama dell’Emilia 
Romagna. La mancanza di precedenti è dovuta alle rigide norme eu-
ropee che finalizzano gli aiuti esclusivamente ai castagneti classificati 
da frutto: tipologia, purtroppo, assai poco presente nelle nostre realtà. 
Per dare quindi al maggior numero di castanicoltori la possibilità di 
accedere a questi aiuti abbiamo introdotto nel bando la richiesta di una 
perizia tecnica che attestasse l’esistenza di un potenziale castagneto 
da frutto. Il numero di domande presentate e l’esito del bando ci dicono 
ora che la scelta è stata giusta e che questo tipo di bando potrà essere 
periodicamente ripetuto nel nostro territorio e in quello regionale”.
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RAVENNA - Il biologico si affida alla naturale fertilità del 
suolo, con interventi limitati e con prodotti naturali; promuo-
ve la biodiversità ed esclude l’utilizzo di prodotti di sintesi 
e degli organismi geneticamente modificati. Le aziende che 
decidono di abbracciare il biologico sono in costante cresci-
ta, in linea con la richiesta del mercato. 
Tra gli agricoltori ce ne sono diversi che hanno scelto il 
biologico, già da molti anni. “Coltivo in biologico dal 1996”, 
spiega giorgio Baroncini di Ravenna. “È parecchio tempo”. 
Baroncini è stato uno dei primi: “Dal 1986 ho iniziato a fre-
quentare corsi di biodinamica e poi vari corsi di aggiorna-
mento. Tutto perché ho voluto tornare a coltivare come mio 
nonno, e non come mio padre”. Il podere, circa 5.5 ettari, il 
nonno lo ha comprato nel 1926. “Sono ormai 100 anni fa, 
allora non c’erano tanti anticrittogamici, i campi erano or-
ganizzati con una fila di viti alternate a siepi, poi un po’ di 
seminativo, c’erano 2 - 3 meli, insomma poca roba. Tra gli 
anni ’60 e ’80, la generazione di mio padre ha iniziato a but-
tare via le siepi e a usare tutta la chimica per arrivare prati-
camente a una monocoltura”. 

la scelta degli agricoltori di 
adottare un metodo sostenibile
Emer Sani

Per mettere sul mercato i frutti 
del suo lavoro, pere, mele, su-
sine, ciliege, e verdure, Baron-
cini ha deciso di utilizzare la 
vendita diretta. “Da 18 anni 
ho scelto di frequentare tutto 
l’anno i mercatini settima-
nali bio. Vendo direttamente 
il mio prodotto con una mag-
giore soddisfazione economica, 
inoltre è gratificante mantenere il 
contatto con i clienti. Vendere alla 
grande distribuzione non mi soddisfa 
più; quando ho iniziato a farlo nel 1996 i 
prezzi erano interessanti, poi piano piano, sono 
stati arrotondati al ribasso e ora praticamente sono pari al 
convenzionale. Quindi ho fatto un›altra scelta”. 
“Siamo contenti di essere passati al biologico”, dice guerri-
no pagliarani dell’azienda gabriella Biondi di Santarcangelo. 
“Di trattamenti comunque non ne facevamo molti neanche 
prima”. Il passaggio al certificato bio è avvenuto nel 2000. 
“Quando abbiamo iniziato c’erano pochi prodotti specifici, 
ora invece ci sono diverse cose che si possono usare e che 
aiutano. Le colture bio sono più difficili, quest’anno poi si 
sono aggiunte le piogge molto abbondanti che hanno creato 
diverse problematiche”. 
Un aspetto della produzione è che, “i clienti vogliono frutta 
e verdura bella da vedere anche se bio, non voglio che sia 
macchiata, vogliono la pezzatura grande. Ancora su questo 
c’è da lavorare, la macchia sulla buccia è solo una questione 
estetica e non intacca la qualità del prodotto. Per questo, nel 
biologico oltre alla meno resa delle produzioni, si aggiunge 
uno scarto maggiore. Riusciamo comunque a mantenere i 
prezzi concorrenziali e allo stesso tempo anche la redditi-
vità”. Il convenzionale, conclude Pagliarani, “non ci piace-
va, per noi il rispetto dell’ambiente è importante. La gente 
richiede il biologico, sta diventando sempre più sensibile a 
questo aspetto”.
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COMACCHIO (FE) - “Il biologico ci por-
ta a cercare nuove strategie di preven-
zione dalle fitopatologie e a mantenere 
l’“equilibrio” i terreni. Si tratta di una 
precisa scelta colturale e bisogna farlo 
bene, rispettando tutte le regole”. 
È questa “filosofia” agricola che ha 
portato licia Benazzi, che conduce 
un’azienda agricola nel comacchiese, 
a scegliere di convertire parte della 
sua azienda da convenzionale a bio-
logico e coltivare, in particolare, carote 
ma anche bietolone da seme e pomo-
doro. 
“Fare carota biologica non è sempli-
ce – continua Benazzi – soprattutto 
per il controllo delle infestanti, come 
il Ciperus esculentu, che non è faci-
le debellare nemmeno in agricoltura 
tradizionale. Anche a livello di nutri-
mento dei terreni le difficoltà ci sono e 
quest’anno sono state ancora più evi-
denti perché le forti piogge di maggio 
hanno provocato dilavamenti di azoto 
dai terreni sabbiosi, provocando dei 
cali produttivi. 
Solitamente, infatti, la produzione me-
dia aziendale si aggira attorno ai 350-
380 q/ha mentre quest’anno ci siamo 
attestati sui 275. 
Il calo è in parte compensato da un 
prezzo molto interessante sia per il 
biologico, che arriva a 0,75-0,80 euro/
kg, che per il convenzionale con le 
quotazioni di luglio attorno ai 0,60 
euro/kg. Sicuramente è un anno par-
ticolare, direi quasi eccezionale, per ri-
chiesta e prezzi perché la contrazione 
produttiva generale provocata dall’ec-
cesso di pioggia ha abbassato l’offerta 
non solo della carota ma di quasi tutti i 
prodotti ortofrutticoli. 
Bisognerà capire a fine annata agraria 
se il bilancio sarà comunque positivo 
e la mancata produzione sarà com-
pensata dalle quotazioni. Al di là del-
le criticità, rimane il fatto che per me 
fare biologico è importante, anche se 
non sempre la Plv è soddisfacente e 
magari un errore può compromettere 
un’intera campagna, perché non si può 
intervenire con un rimedio “chimico”. 
Si tratta proprio di un cambiamento 

"Coltivare con questa tecnica costa 
di più e calano le richieste"
Erika Angelini

radicale del punto di vista da applica-
re anche al convenzionale, perché le 
molecole a disposizione per difenderci 
dagli insetti e patogeni sono sempre 
meno. 
Penso all’esempio più evidente: il fu-
migante per combattere i nematodi 

che continua a essere concesso in 
deroga ma non si sa fino a quanto. In 
attesa che la ricerca trovi soluzioni al-
ternative più sostenibili e altrettanto 
efficaci bisogna trovare alternative e 
nuove strategie. 
Per me il biologico è una “scuola” del 
saper fare agricoltura osservando il 
terreno, prevenendo problemi che po-
trebbero salvaguardare una coltura 
senza dover per forza trattare. Sicura-
mente – continua Benazzi – si tratta di 
un impegno che non sempre soddisfa 
economicamente perché, annata stra-
ordinaria a parte, i prezzi non sempre 

compensano una produzione comun-
que inferiore rispetto all’agricoltura 
tradizionale. 
Un altro problema non da poco è la di-
minuzione della richiesta da parte del 
consumatore finale perché il biologi-
co continua a costare di più sia nella 

Grande distribuzione che nei negozi 
specializzati e le famiglie, già provate 
dalla crisi e dall’aumento dei prezzi, 
magari rinunciano e acquistano pro-
dotti non bio. Naturalmente questo 
non deve far desistere i produttori dal 
convertire la propria azienda o parte di 
essa, anche perché l’Europa ci chiede-
rà una quota di biologico sempre più 
cospicua e dobbiamo diventare “bravi” 
a produrre in questo modo, conside-
rando le richieste della Pac e dei Psr 
come un’opportunità non solo come 
un vincolo troppo stringente”.

Licia Benazzi produce carote, bietoloni da seme 
e pomodoro nella zona di Comacchio sui terreni 
sabbiosi tipici del territorio
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DALLA REDAZIONE - Ha ga-
rantito per anni ai produt-
tori ricavi superiori al 30% 
rispetto al pomodoro col-
tivato con Lotta integrata, 
ovvero la quasi totalità del 
prodotto del nord Italia.
Per la precisione, tra nord e 
Sud Italia dal 2018 al 2022 
sono state coltivate 182.401 
tonnellate in più di prodotto 
biologico, anche per meri-
to dell’aumento degli ettari 
destinati al biologico (+66% 
in cinque anni). Se in Italia le 
superfici coltivate a pomo-
doro negli ultimi cinque anni 
sono cresciute di +4.378 
ettari, di questi, più della 
metà è destinata a colture 
bio (+2.606 ettari). Così, gli 
“ettari bio” rappresentano 
il 10% del totale degli ettari 
coltivati.
ma ora, gli ettari per la pro-

Pomodoro: in calo gli investimenti, 
stabili i consumi
Giuseppe Romagnoli

g

l’aGricoltura bioloGica limita l’impatto del cambiamento climatico: 
ne parla il proGetto it’s bio
BOLOGNA - Uno studio comparativo che mette a confronto produzione biologica e convenzionale per 
40 anni: è l’Obiettivo del progetto europeo It’s Bio, finanziato da Unione Europea e Aop Gruppo Vi.Va. 
Valutando tutti gli aspetti chiave della produzione, compreso il tema del cambiamento climatico, i dati in 
evidenza dimostrano che l’agricoltura biologica incide positivamente sul cambiamento climatico grazie, 
ad esempio, alla riduzione delle emissioni di gas serra. 
Secondo uno studio realizzato negli Usa dal Rodale Institute la sola eliminazione dei fertilizzanti azotati 
di sintesi, come richiesto da biologico, potrebbe ridurre le emissioni dirette di gas serra dell’agricoltura 
globale di circa il 20%. Lo studio del Rodale Institute di 40 anni evidenzia, tra l’altro che le aziende agri-
cole biologiche utilizzano il 45% in meno di energia rispetto alle aziende convenzionali pur mantenendo, 
ed anzi aumentando le rese, dopo 5 anni di biologico.
L’approccio rigenerativo dell’agricoltura biologica porta ad un miglioramento del terreno agricolo favo-
rendo un maggior sequestro del carbonio e si riducono enormemente le emissioni di ossido di azoto che 
è una delle cause principali del cambiamento climatico.
Gli studi americani confermano che l’agricoltura biologica promuove la resilienza dell’agricoltura au-
mentando la capacità del suolo di trattenere l’acqua e i nutrienti naturali e favorendo la sua fertilità, 
quindi in sintesi una maggiore capacità produttiva delle piante. 
Aumentando la sostanza organica nel terreno l’agricoltura biologica favorisce la percolazione dell’acqua 
del 15-20% ripristinando le acque sotterranee e aiutando le colture a sopravvivere in condizioni clima-
tiche avverse.
It’s Bio è un progetto finanziato da Unione Europea e AOP Gruppo Vi.Va., con la partecipazione di Alma-
verde Bio, Apofruit, Codma OP, Ca’ Nova, Coop Sole, AOP La Mongolfiera, OrtoRomi e OP Terre di Bari.

duzione del pomodoro bio-
logico sono in diminuzione. 
Il motivo? 
“Soprattutto perché - pre-
cisa il presidente di Asipo, 
pierluigi arata - i consumi 
che sono stati in crescita 
per anni, si sono stabilizza-
ti, sia in Italia che all’estero 
e pertanto quando il merca-
to è saturo, si producono le 
quantità che sono necessa-
rie, anche perché essendo il 
Disciplinare di produzione 
particolarmente restritti-
vo, i costi sono più elevati, 
anche se poi i ricavi sono 
stati davvero favorevoli per 
chi lo produce come per la 
trasformazione, tanto che in 
tutte le fabbriche vengono 
riservate specifiche “fine-
stre” per la lavorazione del 
pomodoro Bio”. 
Il calo dei consumi interni 

nell’ultimo anno è certa-
mente da addebitare anche 
alle crescenti difficoltà eco-
nomiche dei consumatori 
che, tra inflazione e caro 
bollette, hanno ridotto gli 
acquisti di un prodotto con 
un prezzo più caro rispetto 
al convenzionale. In aiuto, 
sicuramente, l’export che 
compensa quanto perduto 
sui mercati interni, ma ora 
anche per questo merca-
to non ci sono prospettive 
di ulteriore crescita. Ora si 
guarda alla prossima cam-
pagna, monitorando con 
grande attenzione le criticità 
con cui i produttori dovran-
no certamente fare i conti, 
dalla siccità all’andamento 
dei costi di tutte le materie 
prime, anche se il contratto 
stipulato con la parte agri-
cola per il “convenzionale” 
finalmente riconosce un 
prezzo medio di riferimen-
to di 150 euro/tonnellata, il 
più elevato di sempre, con 
un aumento di oltre il 40% 
rispetto al 2022, “sancendo 
- commenta Arata - il ruolo 
degli agricoltori all’interno 
della filiera”.
A Piacenza c’è da anni una 
piccola realtà, “Terre di San 
Giorgio” che si dedica esclu-
sivamente al pomodoro Bio 
ed alla sua trasformazione 
in sughi. “A Piacenza capi-
tale del pomodoro del nord 
Italia - specifica Arata - si 
coltivano circa 10 ettari; 
400 (dati soci Asipo) nella 
zona di Verona (40%) e poi 
Cremona, Parma e Reggio 
Emilia. 
Nel Nord Italia - chiarisce 
il presidente Asipo - gli et-
tari a Bio sono stati 4.150 
nel 2022 e se ne prevedono 
3.900 per il 2023”.
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noCETo (Parma) - Se oggi 
Ciaolatte azienda agricola 
biologica (con allevamento 
e caseificio) ha conseguito 
vertici di qualità nella pro-
duzione di Parmigiano Reg-
giano Bio che è esportato 
per oltre la metà in Svizzera 
conseguendo in tal modo un 
importante valore aggiunto 
del prodotto, lo si deve alla 
costanza, alla passione ed 
alla professionalità di una 
famiglia, i peveri - Furia, che 
sono stati precursori, con 

Roberto, del biologico, cer-
tamente favorito dall’ameni-
tà e dai luoghi incontaminati 
che caratterizzano la frazio-
ne di Borghetto, sui declivi 
che circondano Noceto nel 
parmense. 
La storia del successo im-
prenditoriale di questa 
azienda ha, come per mol-
te, radici lontane, frutto dei 
sacrifici che negli anni cin-
quanta Felice Peveri, origi-
nario di Travazzano di Car-
paneto, seppe sopportare, 
recandosi a Lusurasco di 
Alseno e quindi, nel 1958 a 

Ciaolatte, azienda a filiera corta che co  mmercializza 2.500 forme di Parmigiano 
Reggiano a gruppi di acquisto, ma ne      porta in Svizzera altrettante
Giuseppe Romagnoli

Sanguinaro dove iniziò an-
che un piccolo allevamento 
di vacche da latte, divenen-
do nel contempo socio della 
cooperativa l’Agricola. Poi il 
matrimonio tra Afra Furia e 
suo figlio Roberto e la deci-
sione di percorrere la strada 
non semplice, perché buro-
craticamente complessa ed 
iper-controllata, del biolo-
gico. 
Da allora sono trascorsi più 
di vent’anni, il primo gennaio 
del 2000, sono state prodot-

te le prime forme e a colla-
borare in azienda, con gra-
dualità, sono subentrati i tre 
figli, Dario, Filippo e Serena 
che hanno preso in mano le 
redini della produzione, an-
che se è sempre Roberto a 
tracciare la strada, insomma 
il “razdur” cui fare riferimen-
to grazie alla sua esperien-
za, inventiva e curiosità nel 
fare e nel proporre innova-
tive soluzioni tecnologiche, 
ma sempre ancorate alla 
tradizione di qualità, perché 
così richiedono gli svizzeri, 
i principali clienti, rigorosa-

mente attenti alla sostenibi-
lità e al benessere animale.
Dario, diplomato geometra, 
da oltre un decennio si cura 
del formaggio e ora è capo 
casaro. 
Filippo, perito agrario e 
laureato in economia, è re-
sponsabile degli allevamen-
ti. Serena, laurea in design, 
è responsabile, insieme a 
mamma Afra, della qualità 
dei prodotti e si occupa del-
la parte commerciale e del-
la Fattoria didattica, perché 
trasmettere l’amore per la 
natura, per la tradizione e la 
qualità ai giovani, è ciò che 
assicura il futuro della qua-
lità italiana. 
In azienda lavorano 15 per-
sone provenienti da diver-
se nazionalità: Cile, India e 
mali.
L’azienda è certificata biolo-
gica dal 1997; pertanto non 
si utilizzano Ogm, pesticidi o 
fertilizzanti chimici e le lavo-
razioni del terreno seguono i 
cicli naturali con l’obiettivo 
di produrre prodotti salubri e 
tutelare l’ambiente.
Totale cura ed attenzione 
al benessere degli anima-
li allevati che hanno libero 
accesso al pascolo e una 
ridotta spinta produttiva. 
Oggi sono in funzione tre 
moderne stalle che occu-
pano 550 capi, produco-
no circa 30.000 q.li di latte 
tutti lavorati nel caseificio, 
16 forme al giorno, per un 
totale di circa 6.000, delle 
quali 3.500 sono conferite 
in Svizzera e le rimanenti 
con la vendita diretta, nello 
spaccio e tramite i Gruppi 
di acquisto a cui Roberto ha 
aderito da anni.
“La scelta di tre stalle - 
commenta Roberto - non è 
casuale, al posto di gran-

di strutture è più opportu-
no una diffusione di stalle 
medio-piccole sul territorio, 
ed è ciò che auspicherei per 
tutto il nostro comprenso-
rio, perché questo significa 
capillare presenza dell’uo-
mo sul territorio, concorrere 
alla sua tutela ed alla sua 
valorizzazione, al permane-
re delle presenza di giovani, 
insomma del nostro futuro”.
I vitelli sono alimentati con 
latte materno fino allo svez-
zamento. non sono sommi-
nistrati ogm, insilati di mais 
e insilati d’erba.  
“Queste perché - preci-
sa Peveri - li rispettiamo e 
crediamo che migliorando 
il loro tenore di vita ci per-
metta di ottenere un latte 
migliore e, quindi, un Par-
migiano Reggiano superio-
re. Coltiviamo 200 ettari di 
terreno interamente lavorati 
con metodo biologico, alter-
nando loietto italico, erbai 
misti, erba medica, orzo e 
granturco ad uso zootecni-
co e alimentare.
Inoltre, dedichiamo 15 ettari 
di terreno a elementi natu-
rali quali boschi, siepi, su-
perfici incolte, che aiutano 
a preservare la biodiversità 
del territorio.
Per la produzione di Parmi-
giano Reggiano biologico 
alleviamo quasi 600 anima-
li di razza Frisona e incroci 
con Montbéliarde e Rossa 
svedese. Le nostre bovine 
producono in media circa 
26 litri di latte al giorno ed 
utilizziamo sale di mungi-
tura De Laval 6+6 a spina di 
pesce; in oltre 8+8 parallele. 
Gli animali sono seguiti dal 
veterinario aziendale Alber-
to Francescatti che provve-
de anche all’inseminazione 
artificiale. 4
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Ciaolatte, azienda a filiera corta che co  mmercializza 2.500 forme di Parmigiano 
Reggiano a gruppi di acquisto, ma ne      porta in Svizzera altrettante
Giuseppe Romagnoli

Il foraggio utilizzato nel-
le stalle proviene per il 70% 
dall’azienda di circa 260 
ettari, parte in affitto, parte 
in proprietà, il restante 30% 
è acquistato da produtto-
ri locali di fieno bio. Si può 
quindi parlare di un’alimen-
tazione a base di foraggi 
autoctoni a chilometro zero 
che corrisponde all’80% del-
la dieta degli animali. 
“Il foraggio - spiega Rober-
to - è fondamento assoluto 
nella razione delle bovine e 
la sua provenienza lo è an-
cora di più. Perché la flora 
microbiologica del fieno è 
la protagonista nel latte la-
vorato crudo per la corretta 

maturazione del Parmigiano 
Reggiano biologico, quindi 
sincera espressione del ter-
ritorio. In estate circa il 20% 
dei foraggi è costituita da 
pascolo ed erba verde sfal-
ciata. 
Il pasto in unifeed è un’ali-
mentazione prevista in una 
delle due stalle. Nella nostra 
azienda, l’azione umana è 
un importante intermediario 
tra l’animale e la macchina. 
Questo perché abbiamo bi-
sogno dei nostri sensi per 
verificare l’igiene durante 
la fase di mungitura e con-
trollare la qualità del latte 
che ogni giorno trasformia-
mo nel nostro Parmigiano 

Reggiano Bio, oltre ad una 
piccola produzione altri for-
maggi, come burro e ricotta. 
Tutto questo in un perfetto 
connubio fra la tradizione 
perpetrata dai mastri Casari 
e le innovazioni moderne. 
Una buona parte - come evi-
denziato - prende la via della 
Svizzera che garantisce un 
valore aggiunto superiore 
alla produzione anche se ciò 
- ribadisce Roberto - com-
porta lavorazioni separate 
ed un controllo accurato di 
ogni momento della filiera 
produttiva, con verifiche pe-
riodiche e capillari da parte 
dei loro tecnici. 
ma il fatto di poter gode-

re della loro piena fiducia è 
stato per noi tutti un impor-
tante incentivo a dare il me-
glio della nostra professio-
nalità nel nostro quotidiano 
lavoro. 
“Vedere ogni giorno tanti 
bambini in visita alla nostra 
struttura, osservare la mia 
famiglia che opera unita, è 
per me - conclude Rober-
to - una soddisfazione che 
mi ripaga da tutti i sacrifici 
affrontati in un lavoro dove 
prima di tutto conta la pas-
sione, perché devi essere 
presente ed attento in ogni 
giorno dell’anno per garan-
tire questa qualità”.

4
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BOLOGNA – È di 50 centesimi al chilo 
il prezzo minimo di riferimento per la 
commercializzazione delle patate emi-
liano romagnole di prima qualità.
Dopo la sottoscrizione del Contratto 
quadro per l’Emilia Romagna, che nor-
ma la cessione delle patate da consu-
mo fresco per il triennio 23-24, 24-25 
e 25-26, arriva, con l’avvio delle sca-
vature, la definizione del prezzo per le 
patate conferite al conto deposito.
Nella seduta del 14 luglio scorso la 
Commissione paritetica prevista dal 
contratto quadro, detta anche “Borsa 
patate”, ha posto particolare atten-
zione ai dati produttivi scaturiti dalle 
prime raccolte e dalle prime proiezioni 
che emergono dall’analisi delle semine 
avvenute in Italia ed in Europa.
nel 2023 la campagna di commercia-
lizzazione del raccolto 2022 è termina-
ta con largo anticipo.
L’apertura del mercato delle patate no-
velle di origine italiana ed estera si è 
protratta nel tempo per scarsa dispo-
nibilità di prodotti. L’andamento clima-
tico, inoltre, ha condizionato lo stato 
vegetativo delle coltivazioni: le basse 
temperature e le abbondanti piog-
ge del mese di maggio hanno influito 

sullo sviluppo dei tuberi. “Nonostante 
questo, dalle prime scavature e delle 
campionature effettuate – comunica-
no gli operatori - emerge un dato posi-
tivo: la qualità dei tuberi al momento è 
molto buona”.
Tenendo conto di tutti questi 
fattori, e dopo aver ribadi-
to le regole applicate al 
conto deposito a norma 
del Contratto qua-
dro siglato in Emilia 
Romagna, si sono 
pronunciate con-
giuntamente le 
parti coinvolte: 
l’associazione di 
produttori AgriPat, 
le cooperative agri-
cole di commercia-
lizzazione Apofruit 
Italia, Cico, Patfrut, gli 
operatori commerciali, 
Baschieri Rino s.r.l., Fui-
tem & Orsini Fruttaexport s.r.l., 
Leonesi s.r.l, orsini Ercole s.r.l, 
Ortofrutticola Parma s.r.l., Romagnoli 
Fratelli S.p.A., Pizzoli S.p.A., marmoc-
chi Angiolino s.r.l. e l’Associazione 
Fruitimprese. Il prezzo minimo di rife-

rimento per le patate di prima qualità 
è stato quindi fissato in 0,50 euro per 
ogni kg commercializzato. Le organiz-
zazioni e gli operatori presenti hanno 

espresso soddisfazione 
per una cam-

pagna di 
com-

m e r -
c ia l izza-

zione che parte 
con il piede giusto e potrebbe prean-
nunciare sviluppi ancora migliori. 

Patate, fissato il prezzo di 
commercializzazione: 0,50 cent/kg

Apofruit: tutti i soci della Penisola coinvolti dal maltempo 

CESENA - L’ondata di maltempo che ormai da diverse set-
timane sta interessando la Penisola non si è ancora ferma-
ta e, inevitabilmente, si tracciano i primi bilanci di una delle 
stagioni ortofrutticole più difficili di sempre: li delinea erne-
sto Fornari, direttore generale di Apofruit, la cooperativa con 
oltre 2.700 soci in tutta Italia.
“C’è forte preoccupazione anche da parte nostra – spiega 
Fornari – per il perdurare di condizioni meteo instabili lun-
go tutta la Penisola. I notevoli danni che stanno subendo 
le colture orticole e frutticole non riguardano, infatti, solo la 
Romagna, dove la recente alluvione ha letteralmente deva-
stato e distrutto interi campi in quattro province, ma tutte 
le regioni in cui siamo presenti, dal Veneto, alla Piana del 
Fucino (Abruzzo), fino alla Puglia e alla Sicilia. 
Per le ciliegie - prosegue Fornari - prevediamo ormai la peg-
giore campagna di sempre almeno degli ultimi quindici anni, 
con un 80% in meno di prodotto rispetto a un’annata norma-
le. Per le albicocche siamo su un 50% in meno, per pesche e 

nettarine la forbice varia da un 20 a un 30% in meno. Anche 
diverse orticole non stanno meglio. I frequenti temporali, 
quando non portano anche grandine, causano infatti pro-
blemi sia di malattie fungine, sia di operatività. 
Già in Sicilia abbiamo dovuto registrare un 30% in meno di 
produttività nella campagna delle patate precoci, ma grandi 
problemi li stiamo attraversando anche con cipolle, carote, 
finocchi e patate prodotte in altri areali. 
Insomma, le uniche colture che quest’anno hanno avuto fi-
nora una campagna abbastanza regolare sono state le fra-
gole e gli asparagi”. 
Fornari, quindi, sottolinea che nessun produttore intende 
fare speculazioni sui prezzi dell’ortofrutta. “Il problema - 
conclude - sta nel fatto che il meteo incerto sta complican-
do enormemente l’intera campagna della frutta estiva, con 
netti cali o vuoti di produzione e una qualità compromessa, 
sia in termini visivi sia organolettici. Tutti questi elementi 
sono inevitabilmente fattori rialzisti”. 
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FERRARA – Sono circa 210mila gli ettari investiti a riso a 
livello nazionale nel 2023, in leggera flessione rispetto ai 
poco più 218mila del 2022 e i 227mila del 2021. nel ferra-
rese, invece, il dato è in controtendenza e registra un legge-
ro aumento, passando dai 4.061 dell’anno scorso ai 4.500 
di quest’anno, ma parliamo comunque di superfici che non 
sono tornate alla media dei cinque anni precedenti, 
vicina ai 6mila ettari. (Fonti Istat ed Ente nazio-
nale risi).
I dati 2023 sono comunque ancora stime 
perché, come spiega Stefano leonardi, re-
sponsabile tecnico dell’Ente Risi per l’areale 
ferrarese: “La raccolta dei dati di semina che 
l’Ente effettua ogni anno si sta prolungando, 
così come si è prolungato il periodo di semina 
a causa delle incertezze climatiche di maggio. Ci 
sono state semine tardive nell’areale piemontese-lombardo 
dove, fino a fine aprile, vi era molta incertezza sulle super-
fici perché c’era il timore di rivivere la situazione climatica 
siccitosa del 2022. Poi le piogge abbondanti di maggio che 
hanno riempito i laghi hanno fatto letteralmente tornare le 
aziende risicole sui propri passi e, in alcuni casi, si è desti-
nato l’orzo a trinciato per poi seminare il riso. In generale c’è 
stato un ritardo di 15-20 giorni anche nelle aziende ferraresi 
che avevano già deciso di investire a riso, sempre a causa 
delle difficoltà legate al maltempo primaverile. 
Questo ritardo – continua Leonardi - ha avuto un lato sicu-
ramente positivo perché chi ha seminato a inizio giugno ha 
potuto avvalersi di una sorta di falsa semina, riuscendo ad 
avvantaggiarsi con una migliore pulizia del terreno da in-
festanti. D’altra parte, la semina tardiva ha comunque dei 
rischi perché si arriva a raccogliere il riso in pieno autunno, 
con meteo sempre più incerto in quel periodo che potrebbe 
influenzare negativamente il livello della qualità ed aumen-
tare i costi di produzione dei risoni. Speriamo, dunque, in 
un autunno asciutto e mite come l’anno scorso e vediamo 
come procederà la fase vegetativa dei risi: al momento le 
risaie sembrano belle e quindi restiamo ottimisti”.
“A livello varietale – spiega il tecnico dell’Ente Risi – sono 
in aumento le varietà da interno come Arborio e Carnaro-
li, un trend prevedibile visti i prezzi di mercato registrati lo 
scorso inverno con quotazioni che hanno toccato i 135/140 
euro/q per il Carnaroli e i 110 euro per l’Arborio. Purtroppo 
in queste settimane le quotazioni sono scese molto, fino al 
35-40% in meno, passando a 75-80 euro per il Carnaroli e 
70 per l’Arborio. Prezzi che certamente non soddisfano gli 
agricoltori abituati ormai, come d’altra parte è accaduto per 
le produzioni cerealicole, a quotazioni che possiamo definire 
straordinarie perché alterate, per fortuna in positivo, da con-
dizioni economiche e geopolitiche particolari. 
A pesare sul prezzo del riso all’origine è anche la richiesta 
in calo per la costante contrazione dei consumi, soprattutto 
dopo i due anni di Covid in cui c’era stata, invece una forte 

impennata. Il riso sugli scaffali, inoltre, ha un prezzo su-
periore, al momento, della pasta e non sempre rientra 

nelle politiche di marketing di “Prezzo bloccato” che 
attua la Grande distribuzione. Occorre inoltre consi-
derare che il potere d’acquisto delle famiglie è eroso 
dall’inflazione e magari optano per prodotti maggior-

mente low-cost piuttosto che per il risotto tanto ama-
to durante la pandemia. Ripeto però: ci eravamo abituati 

a volumi di vendite anch’essi straordinari come i prezzi e 
quella che sembra ora una forte contrazione generale deve 
essere più che altro vista come un ritorno alla “normalità”. 
Che poi – conclude Leonardi – si tratti di una normalità 
che penalizza il primario questo è altrettanto vero e speria-
mo che quest’anno la produzione si soddisfacente da tutti 
i punti di vista e si possa tornare a quotazioni che favori-
scono le aziende agricole, senza pesare sul costo del riso al 
consumatore finale”.

Ritardo nelle semine del riso, si spera 
in un autunno “caldo”
Erika Angelini

In leggero aumento le superfici 
nel ferrarese, situazione incerta
a livello nazionale
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www.terremerse.it/progetto-nocciolo

La prima filiera  
di qualità, tracciabile,  
100% italiana

Vuoi differenziare il tuo reddito  
e hai un’azienda agricola in  

Emilia-Romagna, Lazio,  
Lombardia, Marche, Toscana,  

Umbria e Veneto?
CONTATTACI ed entra  

a far parte del nostro Progetto

Marco Babini
Responsabile Progetto Nocciolo

335 5856688
progettonocciolo@terremerse.it

• Elevata richiesta di prodotto dal mercato
• Sicurezza di un Contratto di Filiera pluriennale con Ferrero
• Garanzia del ritiro totale del prodotto
• Strumenti finanziari specifici correlati alla durata dell’investimento
• Investimenti contenuti e rendicontabili O.C.M.
• Coltura sostenibile, orientata al Green Deal/Farm to Fork 2030
• Bassi costi colturali
• Ridotto apporto di agrofarmaci
• Elevato grado di meccanizzazione e bassa necessità di manodopera
• Fabbisogno idrico limitato
• Alta redditività nel medio e lungo periodo

Una grande opportunità per l’imprenditore agricolo:  
stabilità e sicurezza del reddito nel tempo, meno rischi di volatilità dei prezzi

DALLA REDAZIonE - L’ab-
bondante fioritura dei ca-
stagni e la presenza di pic-
coli ricci fanno pensare ad 
un buon raccolto per il 2023. 
Le previsioni di renzo pan-
zacchi, presidente dell’As-
sociazione Consorzi Ca-
stanicoltori Appennino 
Emilia Romagna. 
“Nella castanicoltu-
ra da frutto il tema 
delle previsioni del 
raccolto è da sempre 
un esercizio ad alto 
tasso di rischio. Se è 
vero che sotto il profilo 
normativo, un castagneto 
da frutto tradizionale in at-
tualità di coltura è conside-
rato un frutteto, alla stregua 
di un frutteto di mele o di 
pesche, altra cosa è preve-
dere come andrà il raccolto. 
Un frutteto di mele può es-
sere irrigato per contrastare 
la siccità, può essere pro-
tetto con reti antigrandine, è 
possibile con largo anticipo 
recarsi in campo e verificare 
quantità, calibri, qualità dei 

stono sistemi di protezione 
da tempeste di grandine, 
che possono danneggiare 
i ricci, o di vento, che può 
spezzare rami anche di 
notevoli dimensioni. Del 
tutto imprevedibili anche i 

danni provocati dalle cidie 
che causano il “bacato” o la 
presenza del fungo “gnomo-
niopsis”, che provoca il mar-
ciume del frutto. 
Persino l’osservazione dei 
ricci sulle chiome non ci 
racconta mai come andran-
no realmente le cose. Può 
apparire ovvio, ma l’unica 
previsione attendibile si po-
trà fare all’apertura dei primi 
ricci”. 
Durante la primavera e l’e-
state, però, è possibile os-
servare le fasi vegetative 

Castagni, fioritura copiosa e presenza  
di ricci, segno di una buona allegagione
Alessandra Giovannini

Molto dipenderà dalle temperature dell’estate, 
dalla clemenza dei parassiti e dalle piogge
In diversi territori dell’Appennino perdita definitiva 

di porzioni di piante secolari

frutti, ed effettuare previsio-
ni attendibili”. 
Diverso per il castagneto. 
“Da frutto tradizionale - ag-
giunge Panzacchi – il ca-
stagneto è un altro pianeta  
in cui le variabili sono tan-
tissime e non controllabili: 
è pressoché impossibile 
effettuare interventi di irri-
gazione, così come non esi-

che si susseguono e che 
permettono di capire se le 
cose vanno per il verso giu-
sto. Tra queste, particolare 
valore assume la fioritura e 
la successiva allegagione. 
“Nel nostro Appennino - 
continua il presidente - la 
fioritura 2023 è stata parti-
colarmente copiosa ed è già 
possibile osservare la pre-
senza dei piccolissimi ric-
ci, segno di una altrettanto 
buona allegagione. Ma que-
sto è solo l’inizio. Ora, molto 
dipenderà dalle temperature 
dell’estate, dagli insetti, e 
dalle piogge che tutti i ca-
stanicoltori attendono an-
siosamente dalla seconda 
metà d’agosto”. 
Quest’anno dobbiamo ag-
giungere, purtroppo, un’altra 
variabile. “Il raccolto 2023 - 
conclude Panzacchi - sarà 
fortemente condizionato 
dalle conseguenze del disa-
stro che in maggio ha col-
pito l’Appennino emiliano-
romagnolo, in particolare le 
valli del Santerno, del Senio, 
del Lamone e del Savio. Le 
innumerevoli frane che si 
sono verificate in questi 
territori hanno provocato la 
perdita definitiva di porzioni 
di castagneti secolari e han-
no gravemente danneggiato 
e interrotto la viabilità fore-
stale rendendo letteralmen-
te irraggiungibili vasti areali 
di castagneto da frutto che 
non potranno perciò essere 
raccolti”.
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DALLA REDAZIonE - Il Con-
siglio dei ministri ha appro-
vato, come consentito dalla 
legislazione vigente, un de-
creto flussi integrativo al 
decreto del presidente 
del Consiglio dei mi-
nistri 29 dicembre 
2022, relativo alla 
programmazione 
transitoria dei flus-
si d’ingresso legale 
in Italia dei lavori 
stranieri per l’anno 
2022.

Decreto Flussi, i lavoratori arrivano ma le prefetture sono intasate

“Il governo ha finalmente 
preso atto che le domande 
d’ingresso per lavoro pre-

sentate 
dal-

le 

aziende sono risultate in ec-
cesso rispetto alle quote au-
torizzate come ormai avvie-
ne da diversi anni – osserva 
Stefania Flammia, respon-
sabile Ufficio lavoro e paghe 
Cia- Agricoltori italiani Emi-
lia Centro -. nel decreto inte-
grativo si prevede una quota 
aggiuntiva pari a 40.000 
unità, interamente destina-
ta agli ingressi per lavoro 
stagionale nei settori agri-
colo e turistico-alberghiero, 
a valere sulle domande già 

presentate nel click-day del 
27 marzo scorso.
I lavoratori sono arrivati 
– conclude Flammia - ma 
purtroppo gli uffici delle pre-
fetture non hanno persona-
le per gestire le domande. 
Entrano in Italia i lavoratori, 
occorre prendere appunta-
mento con tempi lunghi per 
essere convocati dalla Pre-
fettura che purtroppo non 
ha addetti a sufficienza per 
il rilascio del permesso”.

BOLOGNA - Il Parlamento ha adottato la sua posizione su 
due norme per ridurre l'inquinamento e per favorire la transi-
zione verde dei grandi impianti agroindustriali (Direttiva sul-
le emissioni industriali (Ied) e sulla direttiva sulle discariche 
di rifiuti). Per quanto riguarda gli allevamenti, i deputati han-
no votato per mantenere le norme in vigore che coprono gli 
allevamenti di suini con più di 2.000 posti per la produzione 
di suini (oltre 30 kg), o con più di 750 posti per scrofe, e quelli 
di pollame con più di 40000 posti, nonché le aziende agricole 
con almeno 750 unità di bestiame (Uba). 
Il Parlamento non si è espresso a favore di estendere il re-
gime anche agli allevamenti di bovini, come proposto dalla 
Commissione. 
La Commissione aveva inizialmente proposto una soglia di 
150 Uba per tutto il bestiame. I deputati sottolineano anche 
l'importanza di garantire che i produttori al di fuori dell'Ue 
soddisfino requisiti simili alle norme comunitarie. 
“Una vittoria per la zootecnia italiana ed europea”. Così Cia-
Agricoltori Italiani commenta il voto della plenaria del Par-
lamento Ue, che scongiura l’inserimento degli allevamenti 
bovini nella nuova direttiva comunitaria sulle emissioni in-
dustriali, recependo le istanze del mondo agricolo. 
“Il Parlamento europeo riconosce che la zootecnia non è as-
solutamente equiparabile a settori altamente industrializza-
ti, correggendo una proposta di revisione che appariva total-
mente scorretta e ingiusta - spiega il presidente nazionale 
di Cia, Cristiano Fini -. Gli agricoltori sono continuamente 
impegnati a ridurre l’impatto ambientale delle loro attività 
con pratiche sostenibili, tanto che oggi in Europa l’incidenza 
degli allevamenti sulle emissioni complessive si colloca tra 
il 7% e il 10%. 
Ancora meglio fa l’Italia, dove le emissioni di Co2 della zo-
otecnia rappresentano appena il 5,2% del totale. Dunque, è 

chiaro che il settore non rappresenta un problema, anzi è 
una risorsa utile anche per la cattura e sequestro di anidride 
carbonica e per la produzione di energia pulita”. 
“La revisione della direttiva Ied sulle emissioni industriali 
può provocare sul serio la chiusura e il fallimento di tan-
tissime stalle. Rischiando di compromettere la capacità di 
approvvigionamento alimentare e aumentando l’import da 
Paesi terzi dove le regole sono meno rigorose di quelle Ue, 
soprattutto ai fini della sostenibilità ambientale - ricorda Fini 
-. Fortunatamente, oggi il Parlamento Ue ha fatto un passo 
importante a tutela e riconoscimento del settore, aprendo 
la strada a un percorso davvero condiviso sulla transizione 
green, che ora deve valere per il passaggio al trilogo e per 
tutti i dossier agricoli aperti”.

Emissioni industriali, scongiurato 
l’inserimento degli allevamenti bovini
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Sisma, per terminare la ricostruzione 
c’è tempo fino a dicembre 2024

Siccità 2022, riconosciuti indennizzi alle imprese 
agricole dell’Emilia Romagna per 17,3 milioni di euro 
dal Fondo di Solidarietà nazionale

BOLOGNA -  Per le imprese agricole che hanno subito danni di grande entità a colture e rac-
colti a seguito della prolungata siccità che ha colpito le campagne dell’Emilia Romagna nel 
2022 sono stati stanziati 17,3 milioni di euro. Uno dei tanti effetti dei cambiamenti climatici 
che, a partire dall’estate scorsa, la più siccitosa degli ultimi 80 anni, si sono abbattuti sulle 
coltivazioni in pianura e collina, assieme a gelate tardive e fitopatie.
Le risorse, dal Fondo di solidarietà nazionale, sono state ripartite fra le Regioni a seguito del 
decreto di giugno 2023 del ministero dell’Agricoltura e sovranità alimentare.
La Regione ha provveduto a fare le delimitazioni delle aree ammesse e assegnato la gra-
duatoria con determinazione dirigenziale, che vede 1.375 domande ammesse per un am-
montare complessivo di danni per 52,2 milioni di euro. Il ministero ha approvato fondi per 
17,3 milioni di euro, il 33%: i contributi saranno assegnati a tutti i richiedenti, proporzionati 
secondo questa percentuale.
Ora la Regione attende che il ministero dell’Agricoltura e sovranità alimentare assegni al più 
presto queste risorse. “È poi necessario - conclude Mammi - che si proceda al più presto a 
riconoscere anche gli ingenti danni da gelate tardive che hanno subito gli agricoltori negli 
scorsi mesi primaverili, soprattutto negli impianti di frutta. La Regione sta provando a fare la 
propria parte con un bando del valore di un milione di euro più altri quattro di contributi per 
l’acquisto di sistemi antibrina”.

BoLognA - Più tempo per 
concludere gli interventi. Le 
imprese agricole e agroin-
dustriali danneggiate dal si-
sma del 2012 potranno uti-
lizzare per un ulteriore anno, 
e dunque fino al 31 dicem-
bre 2024, le somme dei con-
ti correnti bancari vincolari 
alla concessione die finan-

ziamenti agevolati in loro fa-
vore. A rivedere la normativa 
precedentemente applicata, 
è una ordinanza (la numero 
10 del 14 luglio 2023) del 
Commissario delegato alla 
ricostruzione e presidente 
della Regione, Stefano Bo-
naccini, che va a modificare 
diversi punti riguardanti la 

disciplina delle concessioni 
dei contributi post-sisma 
2012. Così si consentirà ai 
beneficiari di contributi di ri-
uscire a concludere gli inter-
venti e di contemperare an-
che l’esigenza di concludere 
le istruttorie entro i nuovi 
termini concessi dal Decreto 
legge. Il provvedimento del 

Commissario - che riguar-
da le province di Bologna, 
modena, Ferrara e Reggio 
Emilia - poggia sul DL n. 51 
del 10 maggio scorso, (con-
vertito con modifiche dalla 
Legge 3 luglio 2023, n. 87) 
che è intervenuto sulle “Di-
sposizioni urgenti in materia 
di amministrazione di enti 

pubblici, di termini legisla-
tivi e di iniziative di solida-
rietà sociale”. L’ordinanza 
prevede nuovi termini di 
presentazione dell’istanza 
di proroga e di conclusio-
ne dei lavori, la possibilità 
per le imprese di simulta-
neamente chiedere anche 
un aumento del contributo 
concesso – a fronte dell’au-
mento eccezionale del prez-
zo dei materiali registratosi 
dal 2020 ad oggi – ma an-
che, in conclusione, nuovi 
e più stringenti termini per 
la Pubblica amministrazio-
ne per la conclusione delle 
procedure di liquidazione, al 
fine di poter liquidare ade-
guatamente tutte le restanti 
imprese entro i nuovi termini 
previsti. 

g
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DALLA REDAZIONE - Lo scorso 26 giugno, la protezione ci-
vile ha emanato un provvedimento che prevede l’attivazione 
della fase di attenzione per gli incendi boschivi su tutto il 
territorio regionale. La fase di attenzione è prevista fino al 
17 settembre 2023. Durante questo periodo di attenzione, le 
attività di abbruciamento di residui vegetali in prossimità di: 
boschi, castagneti da frutto, tartufaie controllate e coltiva-
te, pioppeti, impianti di arboricoltura da legno, terreni saldi, 
arbustati o cespugliati, o a distanza minore di 100 metri dai 
loro margini esterni, sono consentite esclusivamente in as-
senza di vento e solo in mattinata fino a che perdurano con-
dizioni ottimali di umidità. I fuochi dovranno comunque es-
sere spenti entro le ore 11.00. L’abbruciamento, ovunque sia 

effettuato, deve essere obbligatoriamente comunicato ed è 
vietato nei periodi dichiarati di grave pericolosità per rischio 
di incendi boschivi. La comunicazione può essere effettuata 
o tramite il numero verde regionale (800841051) oppure in 
via telematica accedendo al seguente sito:
https://protezionecivile.regione.emilia-romagna.it/.
Nella comunicazione si dovranno indicare le proprie gene-
ralità, un numero telefonico di reperibilità, Comune e località 
in cui si effettuerà la combustione. L’abbruciamento deve 
terminare entro le quarantotto ore successive al momento 
in cui viene dato l’avviso.
I numeri da chiamare, in caso di avvistamento di un incendio 
boschivo sono:
- 115 da chiamare in caso d’incendio (numero di soccorso 
del Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco);
- 1515 per la segnalazione di illeciti e di comportamenti a 
rischio di incendio boschivo (numero di emergenza ambien-
tale dell’Arma dei Carabinieri-specialità Forestale);
Prima di intraprendere un’attività di abbruciamento con-
trollato si raccomanda di consultare sempre i bollettini che 
puntualmente segnalano il rischio incendi, pubblicati perio-
dicamente sul sito della Protezione civile dell’Emilia Roma-
gna.

Incendi boschivi: al via la fase di attenzione su tutto 
il territorio regionale
R.E.

DALLA REDAZIonE - La Direzione tec-
nica di Arpae l’11 luglio ha adottato la 
Determina n. 601 che prevede l’attiva-
zione del portale di regolamentazione 
dei prelievi per l’anno 2023. I prelievi 
sono soggetti a regolamentazione dal 
giorno 15 luglio al 31 di ottobre 2023 
e vengono disciplinati, come lo scorso 
anno, da una mappa online che mostra 
lo stato idrogeologico dei corpi idrici in 
continuo aggiornamento. La mappa è 
consultabile sul sito di Arpae e regola-
menta i prelievi tramite un «sistema a 
semaforo»: in rosso sono rappresenta-
te le aree con deflusso inferiore al Dmv 
(deflusso minimo vitale) nelle quali è in 
atto il divieto di prelievo dal corpo idri-
co; in verde le aree nelle quali si può 
prelevare liberamente; in giallo sono 
evidenziate le aree il cui deflusso è in 
prossimità al Dmv ed è prescritta per 
le grandi derivazioni irrigue una modu-

Prelievi idrici regolamentati fino al 31 ottobre 2023
Riccardo Evangelisti

lazione del prelievo in riduzione. Aree 
non colorate sono aree collegate a ca-
nali per i quali non è previsto un Dmv. 
Lo stato della portata è aggiornato una 
volta a settimana il martedì, entro le 
19. Di conseguenza, i divieti entrano in 
vigore dal giorno seguente all’aggior-
namento (quindi dalla mezzanotte di 
mercoledì) e permangono fino a nuovo 
aggiornamento. Si raccomanda una 

consultazione costante della mappa, 
dal momento che, il mancato rispetto 
del Dmv, costituisce prelievo abusivo 
ed è, quindi, soggetto alle sanzioni pre-
viste dall’art.17 del R.D. n. 1775 dell’11 
dicembre 1933. La mappa interattiva è 
raggiungibile tramite il seguente link: 
https://www.arpae.it/it/autorizzazio-
ni-e-concessioni/stato-idrologico-
dei-fiumi-e-divieti-di-prelievo

https://www.arpae.it/it/autorizzazioni-e-concessioni/stato-idrologico-dei-fiumi-e-divieti-di-prelievo
https://protezionecivile.regione.emilia-romagna.it/
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BoLognA - La Camera di commercio 
di Bologna mette a disposizione fondi 
per un milione di euro 1.000.000 per la 
realizzazione di impianti fotovoltaici 
e/o eolici per produrre energia da fon-
ti rinnovabili. La presentazione delle 
domande va effettuata dalle ore 11:00 
di martedì 12 settembre 2023 e fino 
alle ore 13:00 di giovedì 21 settembre 
2023.
Sintesi interventi finanziabili:
I contributi sono rivolti imprese bo-
lognesi (escluse quelle appartenenti 
ai settori pesca e acquacoltura) per 
finanziare l’installazione di impianti 
fotovoltaici e/o micro e mini eolici sui 
tetti, sulle coperture o nelle pertinenze 
degli immobili in cui si svolge l’attività 
aziendale, destinati prevalentemente 
all’autoconsumo. Per prevalente si in-
tende un autoconsumo su base annua 

Fotovoltaico, l’Ente camerale di Bologna 
mette a disposizione risorse per le imprese

di almeno il 70% dell’energia prodotta 
nel periodo.
Tra le spese ammissibili rientra la ri-
mozione con smaltimento delle co-
perture in cemento amianto, nel limite 
massimo del 10% di tutte le spese am-
missibili.
I contributi devono essere riferiti alle 
spese già sostenute tra il 1° gennaio 
2023 e la data di invio della domanda, 
o che l’impresa richiedente prevede di 
sostenere entro il 30 settembre 2024.
Entità del contributo e regime d’aiuto
Contributo del 50% delle spese ammis-
sibili.
Contributo massimo 20.000 euro per 
impianti destinati a soddisfare il fab-
bisogno energetico di una singola im-
presa. Importo minimo delle spese per 
l’ammissione a contributo è di 8.000 
euro.

Contributo massimo 30.000 euro per 
impianti destinati alla condivisione 
dell’energia prodotta nell’ambito di 
una Comunità energetica rinnovabile. 
Importo minimo delle spese per l’am-
missione a contributo e di 30.000 euro
I contributi verranno assegnati in re-
gime de minimis (per settore agricolo 
pari a 25.000 euro considerando l’e-
sercizio in corso e i due esercizi finan-
ziari precedenti). 
Modalità di assegnazione: priorià gio-
vani e donne
Ai fini dell’assegnazione del contributo 
non si tiene conto dell’ordine cronolo-
gico dell’invio delle domande.
I contributi sono assegnati prioritaria-
mente alle domande ammissibili delle 
imprese femminili, delle imprese gio-
vanili e delle imprese in possesso del 
rating di legalità, procedendo a ridu-
zione proporzionale se i fondi disponi-
bili non fossero sufficienti ad attribuire 
un contributo pieno a tali categorie di 
richiedenti.
Successivamente, in presenza di di-
sponibilità residue, si procederà all’as-
segnazione del contributo alle altre 
imprese ammissibili, procedendo a 
riduzione proporzionale del contributo 
di queste ultime se i fondi non consen-
tono di riconoscere il contributo pieno.

le opportunità per accedere al bando
Mille euro di fondi è poca cosa considerando un contributo massimo di 20.000 per azienda 
(massimo 50 domande finanziabili a contributo pieno).
Potrebbe valere la pena valutare questo bando per le aziende che nel corso del 2023 hanno 
installato impianti FV medio/piccoli senza – e/o non prevedevano di – beneficiare contributi 
specifici. Più in particolare per le aziende femminili, giovani e con rating che godono di criteri 
di priorità nell’assegnazione delle risorse.
Info: https://www.bo.camcom.gov.it/it/blog/un-milione-di-euro-di-contributi-fondo-perduto-
le-imprese

https://www.bo.camcom.gov.it/it/blog/un-milione-di-euro-di-contributi-fondo-perduto-le-imprese
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moDEnA - La Camera di 
commercio di modena met-
te a disposizione 50mila 
euro per incentivare la 
creazione e lo svi-
luppo di nuove 
imprese. La 
presentazione 
delle doman-
de va inoltrata 
dalle ore 10 di 
martedì 26 set-
tembre fino alle 
ore 12 di venerdì 6 
ottobre 2023. I contri-
buti devono essere riferiti 
alle spese sostenute spese 
sostenute a partire dal 1° 
gennaio 2023 o preventivi 
per spese.
Ecco i dettagli: 
Beneficiari 
L’intervento è rivolto alle 
nuove imprese attive (Pmi) 

Domande dal 26 settembre al 6 ottobre prossimi

Per creare "nuove imprese" la Camera di 
commercio mette a disposizione 50mila euro

a soli tre mesi, purché suc-
cessivi alla data di iscrizio-
ne al Registro Imprese;
- acquisto o leasing di beni 
strumentali/macchinari/at-
trezzature/hardware/arredi; 
le spese devono riguardare 
esclusivamente beni nuovi, 
durevoli e strettamente fun-
zionali all’attività svolta;
- acquisto o leasing di sof-
tware gestionale, profes-
sionale e altre applicazioni 
aziendali inerenti all’attività 
dell’impresa;
- spese per la realizzazione 
del sito internet; il costo di 
tale voce è ammissibile nel 
limite massimo del 30% del 
costo complessivo del pro-
getto;
- registrazione e sviluppo di 
marchi e brevetti e relative 
spese per consulenze;

- consulenza e servizi spe-
cialistici nelle seguenti aree: 
marketing, logistica, digitale, 
gestione del personale, eco-
nomico-finanziaria e con-
trattualistica.
Entità del contributo e regi-
me d’aiuto
Il contributo camerale a fon-
do perduto è fissato nella 
misura del 50% delle spese 
ammissibili, fino ad un mas-
simo di 3.000 euro.
modalità di assegnazione
Il contributo verrà assegna-
to con priorità alle imprese 
giovanili. Fatti salvi i cri-
teri di priorità, le domande 
verranno ordinate in base 
all’ordine cronologico di 
presentazione delle pratiche 
telematiche.
Info: https://bit.ly/camcom-
Bando

con sede e/o unità locale in 
provincia di modena iscritte 
al Registro Imprese a partire 

dal 01/01/2023. 
Verrà data 

priorità alle 
i m p r e s e 
giovanili, 
c o m -
p o s t e 
in mag-

gioranza 
da giovani 

con un’età 
compresa tra 

i 18 e i 35 anni. Sintesi 
interventi finanziabili:
- onorari notarili e costi re-
lativi alla costituzione d’im-
presa al netto di tasse, im-
poste, diritti e bolli anticipati 
dal notaio/consulente;
- canoni di locazione 
dell’immobile limitatamente 

IMOLA - A oltre tre mesi dai fenomeni alluvionali che han-
no colpito il bolognese e la Romagna, Cia-Agricoltori Italiani 
Imola ha fatto il punto sui danni in base alle 230 segnala-
zioni di allagamenti, frane e smottamenti delle aziende agri-
cole associate. Si tratta di una stima, perché è complesso 
quantificare i danni “indiretti” provocati, ad esempio, dall’in-
terruzione di strade e ciclovie che hanno limitato il turismo 
enogastronomico. Attualmente la superficie investita a pro-
duzioni erbacee danneggiata è di circa 1000 ettari, di 200 
ettari quella coltivata a colture arboree e poco più di 230 
quella a vite. In totale, dunque, solo le aziende di Cia Imola 
hanno visto danneggiati 1.500 ettari, ai quali vanno sommati 
quelli segnalati e raccolti dalle altre associazioni di catego-
ria. Poi ci sono i danni, ancora da quantificare in maniera 
chiara, ai mezzi agricoli, alle infrastrutture produttive, dalle 
serre ai capannoni, e naturalmente alle abitazioni. 
Danni che secondo Luana Tampieri andrebbero risarciti 
adesso con risorse subito disponibili: “Il Commissario alla 
ricostruzione è stato nominato ma c’è uno stallo nell’eroga-

risarcimenti per i danni da alluvione: situazione in stallo
zione degli aiuti mentre molte aziende stanno ripristinando 
terreni e sostituendo i mezzi agricoli in totale autonomia. Gli 
agricoltori però sono in grave difficoltà, soprattutto perché 
arriviamo da due anni di crisi di molti settori produttivi e so-
prattutto della frutticoltura. Naturalmente siamo consape-
voli che sia difficile trovare i fondi e certamente il Governo 
è stato inizialmente tempestivo stanziando quasi 2 miliardi 
di euro, ma di questi niente è ancora arrivato direttamente 
agli agricoltori, probabilmente perché i danni generali sono 
molto più ingenti e quelle risorse devono coprire tante, trop-
pe, priorità. Certo è positiva la misura a livello regionale che 
sembrerebbe destinare 20 milioni di euro al Piano di Svi-
luppo Rurale per le coltivazioni danneggiate dall’alluvione 
– continua Tampieri – ma verranno stanziati solo dopo la 
partecipazione ai bandi e a un iter di assegnazione, invece 
servirebbero adesso. E nel frattempo cosa faranno le nostre 
aziende? I sostegni dovevano arrivare “ieri”, invece le tasche 
delle aziende che hanno visto spazzare via i raccolti, i mezzi 
e le abitazioni sono ancora inesorabilmente vuote”.

i m o l a

https://bit.ly/camcomBando
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IMOLA – Come ampiamente previsto dopo l’eccesso di 
pioggia di maggio e un giugno sostanzialmente instabile da 
un punto di vista climatologico, sono arrivate temperature 
sopra la media e la siccità. Molta la preoccupazione delle 
aziende agricole di Cia-Agricoltori Italiani Imola e non solo 
di quelle che hanno subito i danni peggiori a causa dell’allu-
vione e delle frane nella Vallata: non c’è un agricol-
tore o una produzione che non stia pagando, 
in qualche modo, gli effetti del clima.
“Siamo passati, come indicavano tut-
ti i modelli previsionali, da un fenome-
no estremo all’altro – commenta luana 
Tampieri, presidente di Cia Imola – e la 
crisi delle aziende agricole, così come i 
danni alle colture, stanno diventando incal-
colabili. Un ennesimo “paradosso climatico” 
iniziato con le gelate di primavera, che avevano già 
compromesso la produttività di gran parte dei raccolti frut-
ticoli e orticoli, e continuato con le piogge di maggio con 
gli effetti devastanti che ormai conosciamo alla perfezione. 
Una scia di danni ancora da quantificare in maniera chiara e 
anche da risarcire, così come quelli da gelate, perché dopo 
la nomina del Commissario si è nuovamente fermato tutto, 
tanto che anche nei giorni scorsi la Regione ha sollecita-
to il governo a intervenire il prima possibile. L’eccesso di 
precipitazioni ha provocato, oltre a fenomeni estremi, an-
che danni generalizzati: basta fare il bilancio della raccolta 
dei cereali che ha visto contrazioni produttive e qualitative 
considerevoli per orzo e i frumenti tenero e duro e gli effetti 
sulla qualità della poca frutta che si era salvata dalle gelate. 
Ora dobbiamo fronteggiare nuovamente la siccità – conti-
nua Tampieri – con l’Arpae che ha già predisposto, come 
nel 2022, la possibile limitazione dei prelievi se il livello dei 
corsi d’acqua dovesse scendere al di sotto del Dmv (Deflus-
so minimo vitale).
E, visto che nei fiumi torrentizi si intravede già il greto, non 
credo sia un’ipotesi così remota. Alcune aziende, peraltro, 
hanno visto le infrastrutture irrigue pesantemente danneg-
giate dall’alluvione e, anche potendo, non sarebbero nelle 
condizioni di salvaguardare le loro colture con l’irrigazione. 
Ci ritroviamo, dunque, nella condizione di non poter nem-
meno salvare quello che è rimasto e penso, ad esempio, alle 
uve che stanno già soffrendo per le alte temperature, tanto 
che ci sarà probabilmente una vendemmia anticipata”.
“In questa situazione i prezzi pagati ai produttori soprattutto 
per la frutta sono certamente “straordinari” e sarebbe una 
bellissima notizia, se non fosse che il prodotto da vendere 
manca e che questa anomalia di mercato ancora una volta 
pesa sulle tasche dei consumatori, che si ritrovano a pagare 
frutta e verdura a prezzi mai visti. 

Gli agricoltori stanno ripristinando senza aiuti colture e fabbricati in attesa dei sostegni diretti

aziende agricole allo stremo dopo 
l’alluvione e il ritorno della siccità
E. A.

Unica nota positiva è il risarcimento per i danni da siccità 
2022 che è stato assegnato alla nostra Regione dal Fon-
do di solidarietà Nazionale e che arriverà, speriamo, il prima 
possibile. 
Ma, come ho già ribadito diverse volte: non possiamo an-
dare avanti “a colpi di risarcimenti” anche perché si tratta di 
una macchina complessa e non sempre tempestiva. Biso-
gna, piuttosto, lavorare fin da subito per creare infrastruttu-

re resilienti ai cambiamenti climatici, per salvaguardare 
le aziende e i cittadini dai fenomeni alluvionali e con-
sentire di immagazzinare l’acqua quando arriva, per 
poterla riutilizzare nei momenti di siccità. Non è più 
possibile andare avanti “a mani nude” contro un clima 

che impedisce letteralmente alle aziende di produrre e 
quindi di rimanere sul mercato”.

PARmA - Cia e Confagricol-
tura di Parma esprimono 
soddisfazione per l’appro-
vazione, durante l’ultimo 
consiglio comunale di Par-
ma, della mozione sul cibo 
sintetico avente ad oggetto 
“Tutela, valorizzazione e 
promozione dei prodotti tipi-
ci e territoriali e rischi relativi 
alla possibile produzione di 
cibo da coltura cellulare, il 
cosiddetto cibo sintetico”. 
“Riteniamo che la mozio-
ne approvata - commenta-
no Simone Basili e Roberto 
Gelfi, rispettivamente pre-
sidenti di Cia Parma e Con-
fagricoltura Parma - espri-
ma, pienamente, quelle che 
sono le posizioni del mondo 
agroalimentare, affrontando 
il tema in maniera pragma-
tica, coinvolgendo tutte le 
istituzioni, le organizzazioni 
agricole, i consorzi, l’Univer-

Cibo sintetico, Cia Parm   a: “Bene la mozione approvata in 
Consiglio Comunale a Pa  rma, difende la produzione agricola”

sità di Parma e le agenzie 
locali, regionali, nazionali ed 
europee, nel segno di Par-
ma Città creativa Unesco 
per la gastronomia. Come 
organizzazioni agricole, ab-
biamo messo in evidenza 
che l’introduzione del cibo 
sintetico limiterebbe e di-
sorienterebbe la libertà dei 
consumatori, omologando 
le scelte sul cibo a modelli 
standard imposti dagli inte-
ressi delle multinazionali. Il 
cibo sintetico danneggereb-
be le attività di agricoltura e 
di allevamento del bestiame 
che traggono origine dall’e-
voluzione umana e che non 
hanno soltanto una funzio-
ne alimentare, ma anche ri-
levanza sociale, ambientale 
e sanitaria. Si concentrereb-
be, inoltre, la produzione di 
questi cibi sintetici in pochi 
ma notevoli poli industriali 

p a r m a
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FERARRA - La nuova Pac 
(Politica agricola comune) 
2023-27 è stata accolta con 
molta preoccupazione da 
Cia-Agricoltori Italiani che a 
livello nazionale ha chiesto 
modifiche e deroghe a criteri 
considerati troppo stringen-
ti per le aziende agricole, 
che hanno visto una con-
siderevole contrazione dei 
contributi. 
Tra le deroghe che Cia-Agri-
coltori Italiani Ferrara chie-
de di portare avanti c’è quel-

la della rotazione colturale 
per le aziende zootecniche a 
ciclo chiuso che, in sostan-
za, producono i cereali per 
l’alimentazione degli ani-
mali e utilizzano gli effluenti 
zootecnici per la concima-
zione dei terreni. “Per molte 
aziende agricole – spiega 
gianfranco tomasoni che a 
Portomaggiore alleva 2.500 
bovini da carne in un’azien-
da, appunto, a ciclo chiuso 
– la nuova Pac ha avuto un 
impatto negativo perché gli 

impegni richiesti, soprat-
tutto a livello ambientale, 
tolgono terreni dalla dispo-
nibilità produttiva. Occorre 
ricordare che la Pac non è 
un “sussidio” agricolo ma 
un contributo per la produ-
zione di cibo, necessario alla 
sopravvivenza, in una con-
dizione globale di scarsità 
alimentare. Quindi, a mio 
avviso, dovrebbe essere uno 
strumento che favorisce e 
sostiene la produzione e le 
condizioni per ottenerla do-

vrebbero tenere conto delle 
situazioni particolari, come 
nel caso di un’azienda zo-
otecnica che produce gran 
parte di quello che serve per 
l’alimentazione degli anima-
li e utilizza gli effluenti 
Con la nuova Pac, invece, 
riceviamo una cifra irriso-
ria all’ettaro, circa 120 euro, 
a patto di fare la rotazio-
ne colturale, ma in questo 
modo non possiamo semi-
nare ciò che serve per so-
stenere l’allevamento. Così 
le aziende arrivano a rinun-
ciare ai contributi pur di di-
sporre liberamente dei loro 
terreni per coltivare ciò che 
è necessario ai propri ani-
mali. Voglio chiarire che la 
rotazione, una pratica agro-
nomica finalizzata a miglio-
rare la fertilità e abbassare 
la quota di patogeni e inset-
ti, è generalmente positiva 
per l’agricoltura. Ma negli 
allevamenti a ciclo chiuso 
immettiamo circa 170 kg di 
azoto per ettaro, apportiamo 
sostanza organica, fosforo, 
potassio e microrganismi in 
grado di migliorare la strut-
tura del terreno grazie agli 
effluenti e nessuna sostan-
za chimica. 
Credo che la fertilità sia, 
dunque, ampiamente sal-
vaguardata anche senza ro-
tazione. Vista la situazione 
solleciteremo – conclude 
Tomasoni – una revisione 
della Pac che tenga conto 
di quelle aziende che si au-
toalimentano e, senza dover 
aderire agli ecoschemi e alle 
condizioni troppo vincolanti 
della Pac, garantiscono la 
salute dei terreni e la tutela 
dell’ambiente”. 

I sostegni europei della Politica agricola comune costringono a rotazioni colturali che limitano 
fortemente il potenziale produttivo di alimenti per gli animali

le aziende zootecniche a ciclo chiuso 
'costrette' a rinunciare alla Pac
Erika Angelini

Cibo sintetico, Cia Parm   a: “Bene la mozione approvata in 
Consiglio Comunale a Pa  rma, difende la produzione agricola”

danneggiando l’essen-
ziale azione di salvaguardia 
della natura e del paesaggio 
che è concretamente svol-
ta dall’esercizio quotidiano 
dell’agricoltura, oltre ad ag-
gravare l’impatto della logi-
stica sulla sostenibilità am-
bientale di modelli produttivi 
alimentari così ‘concentrati’. 
Il cibo sintetico, a causa 
dei brevetti necessari per la 
sua produzione, favorirebbe 
gli interessi di pochissimi 
operatori, per lo più rappre-
sentanti del settore hi tech 
e della finanza mondiale, a 
scapito dell’imprenditoria 
diffusa, preziosissima an-
che sul versante culturale, 
della nostra realtà agricola, 
zootecnica ed alimentare e 
metterebbe all’angolo molti 
Paesi nel mondo, non anco-
ra in possesso della tecno-
logia necessaria per queste 

nuove produzioni. Si spez-
zerebbe così lo straordina-
rio legame etico e culturale 
che unisce cibo e natura, 
paesaggio e stili di vita, van-
to dell’Italia, e si esporreb-
bero i cittadini a potenziali 
rischi di sicurezza biologica 
ed alimentare, sottovalu-
tando il sacrosanto princi-
pio di cautela che richiede 
periodi di sperimentazione 
sufficientemente probanti 
prima di rendere disponibili 
nuovi prodotti alimentari. Si 
tratterebbe, infine, dell’en-
nesima penalizzazione per 
l’agricoltura italiana che nel 
2022 ha raggiunto un valore 
pari a 38,4 miliardi di euro 
di Pil, vero e proprio setto-
re trainante dell’economia 
del Paese e delle comunità 
locali”. Con l’approvazione 
della mozione in consiglio 
comunale anche Parma, 

dunque, scende attivamen-
te in campo per la difesa 
dell’agroalimentare italiano, 
e parmigiano in primis, “in-
crementando, di concerto 
con le diverse associazioni 
e organizzazioni di settore, 
ogni azione e iniziativa uti-
le finalizzata alla tutela, va-
lorizzazione e promozione 
delle produzioni tipiche di 
Parma e in generale del suo 
settore agroalimentare, con 
l’impegno ad appoggiare le 
iniziative volte a garantire 
che non si possa procede-
re all’introduzione in com-
mercio del cibo da coltura 
cellulare, in assenza di cer-
tificazioni scientificamen-
te attendibili emesse dalle 
competenti autorità, assie-
me ad adeguate misure per 
la tutela e la promozione 
delle produzioni agricole e 
alimentari”. 

p a r m a

4
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REggIo EmILIA - La valoriz-
zazione del territorio appen-
ninico dal punto di vista im-
prenditoriale, paesaggistico, 
storico, culturale ed enoga-
stronomico. È l’obiettivo che 
le ‘Reggiane di montagna’ 
vogliono cogliere con il sito 
e l’e-book presentato uffi-
cialmente nelle scorse set-
timane a Carpineti. Ma chi 
sono le ‘Reggiane di mon-
tagna’? 
“Siamo quindici ‘Donne in 
Campo’ associate a Cia 
di Reggio Emilia – inizia a 
spiegare la coordinatrice 
Sara Laberenti -. L’amore 
per il nostro lavoro e per la 
nostra terra ci accomuna. 
Da qui l’idea di unirci per 
formare un gruppo. Siamo, 
idealmente, le eredi di tut-
te quelle donne che qui, in 
passato, hanno vissuto du-
ramente, hanno lavorato per 
portare avanti la famiglia 
e che hanno combattuto 
per avere più diritti. Di tutte 
quelle donne che, durante 
la Resistenza, si sono fatte 
carico dei lavori nei campi 
e in maniera più o meno si-
lenziosa hanno contribuito a 
raggiungere la libertà”. 
Nel gruppo sono rappre-
sentate tutte le realtà agri-
cole del territorio: “Il nostro 
obiettivo è promuovere le 
nostre attività, il territorio, 
i prodotti tipici e le nostre 
eccellenze. Vogliamo far ri-
vivere l’Appennino e siamo 
pronte a collaborare con 
scuole, gruppi e visitatori per 
far conoscere le nostre real-
tà contadine e la terra dove 
viviamo”. Il sito reggianedi-
montagna.it/ – impreziosito 
dalle foto di James Bragaz-

migliaia di visitatori nei no-
stri Comuni. Il paesaggio è 
rimasto in gran parte rura-
le, l’attività contadina è alla 
base dell’economia locale. 
In questa zona è possibile 
ammirare paesaggi, anima-
li, fiori e piante unici, proprio 
perché qui la natura è stata 
in gran parte preservata”. 
La cucina emiliana “è una 
fra le più rinomate al mondo; 
e soprattutto qui in monta-
gna si prediligono alimenti 
sani e naturali. Ogni pae-
se ha la propria tipicità da 
scoprire e gustare: da noi il 
primato lo detiene il Parmi-

“Paesaggio, cultura, storia, agricoltura e 
buon cibo: valorizziamo il nostro appennino”
Luca Soliani

zi - vuole essere un punto 
di riferimento per turisti e 
cittadini reggiani “che non 
conoscono a fondo la no-
stra realtà – aggiunge Sara 
-. Il nostro è, infatti, un ter-
ritorio vasto, ricco di storia, 
tradizione e buon cibo. Un 
tempo la montagna è stata 
luogo di transito per diverse 
popolazioni che hanno la-
sciato il segno nella nostra 
cultura. Matilde di Canossa 
fu la donna più importan-
te di queste terre, e ancora 
oggi i suoi castelli, le pievi e 
le chiese legate in qualche 
modo al suo nome attirano 

giano Reggiano, che qui na-
sce grazie anche al lavoro di 
tante donne. 
Ma le imprese agricole che 
compongono il sito sono 
davvero diverse: vanno dai  
piccoli frutti biologici all’al-
levamento di capre e pecore, 
dalla ristorazione alla fatto-
ria didattica, dall’accoglien-
za agli animali per la pet 
therapy”. 
Alla presentazione erano 
presenti le imprenditrici 
agricole del territorio, tanti 
cittadini, l’onorevole anto-
nella incerti, da sempre vi-
cina al territorio e alle don-
ne imprenditrici agricole, 
la presidente provinciale di 
‘Donne in Campo’ marina 
rinaldini e il presidente lo-
renzo Catellani (Cia Reggio 
Emilia) che ha sottolineato 
lo “stretto legame tra impre-
se agricole, paesaggio, ec-
cellenze enogastronomiche, 
storia, cultura, turismo. E in 
questo importante proget-
to, il fulcro è rappresentato 
dalle donne che con profes-
sionalità, spirito d’iniziativa, 
determinazione e sensibilità 
hanno dato vita a una pre-
ziosa comunità destinata ad 
ampliarsi e diventare punto 
di riferimento per il territo-
rio”.

anp romagna: l’importanza dei nonni nella famiglia e nella società
San ZaCCaRIa (Ravenna) - Proseguono a gran ritmo le iniziative dell’associazione pensionati di Cia Roma-
gna (anp). Mercoledì 12 luglio nella splendida cornice dell’azienda agricola Palazzo Manzoni a San Zaccaria 
(Ra) si è svolto l’incontro sul tema “L’importanza dei nonni nella famiglia e nella società”. I lavori sono stati 
aperti da Oretta Pedini, vicepresidente anp-Cia Romagna, e successivamente il programma è andato avanti 
con gli interventi di Wiliam Signani, presidente anp-Cia Romagna; di Danilo Misirocchi, presidente Cia Ro-
magna; della dottoressa Sonia Sassi, psicologa-psicogeriatra. Spazio poi a riflessioni e interventi dei par-
tecipanti, mentre la chiusura dei lavori è stata affidata a Pierino Liverani, presidente anp Emilia Romagna.

r o m a g n a
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Matteo Pagliarani eletto alla 
vicepresidenza del Ceja
matteo pagliarani, 29 anni, coordinatore Agia-Cia 
Romagna, vicepresidente Cia Romagna, imprenditore 
agricolo multifunzionale e cerealicoltore di Mercato 
Saraceno (Forlì-Cesena), è stato eletto alla vicepre-
sidenza del Consiglio europeo dei giovani agricoltori 
(Ceja) in occasione del rinnovo delle cariche per il 
mandato 2023-2025. Pagliarani rappresenterà ora 
l’Italia al consiglio Ue dei giovani agricoltori. A Bruxelles il voto ha visto il passaggio della 
presidenza dall’italiana Diana Lenzi all’olandese Peter meedendorp, con la formazione della 
nuova squadra che lo affiancherà nei prossimi anni. 
“Una grande soddisfazione per il traguardo europeo raggiunto da Agia-Cia. Ne sono orgo-
glioso - ha commentato Matteo Pagliarani -. Ricoprirò questo incarico con senso di respon-
sabilità. Dobbiamo lavorare perché all’agricoltura sia riconosciuto il giusto valore e, come 
Ceja, possiamo trainare questo processo”.

CAmPIAno (Ravenna) - Si è 
svolto il 6 luglio a Campia-
no l’incontro congiunto dei 
Tavoli Verdi delle province 
di Ravenna e di Forlì-Cesena 
che riuniscono tutte le asso-
ciazioni locali dell’agricoltu-
ra: Cia Romagna, Coldiretti, 
Confagricoltura, Copagri, 
Terra Viva, Agci, Confcoope-
rative, Legacoop.
Il Decreto legge pubblica-
to mercoledì, “Disposizioni 
urgenti per la ricostruzione 
nei territori colpiti dall’al-
luvione”, è un passo avanti 
per impostare la ripartenza, 
tuttavia le risorse messe in 
campo, anche per il settore 
agricolo, sono ancora as-
solutamente insufficienti 
rispetto alla portata dell’e-
vento.
Si è ancora lontani, infatti, 
dal coprire gli 8,8 miliardi 
di danni subiti complessi-
vamente dal sistema, di cui 
1,1 miliardi a carico dell’a-
gricoltura come riportano le 
stime della Regione Emilia 

Romagna. La nomina 
del Commissario è 
stata un altro passo 
avanti, ma ora oc-
corre perseguire la 
strada di una legge 
speciale e di una ge-
stione post-alluvione 
mediante procedure di 
gestione “straordinarie”, per 
evitare i rischi di lungaggini 
e distorsioni. Serve che si ri-
conoscano tutte le tipologie 
di danno (diretto e indiretto) 
al 100% attraverso un mo-
dello burocratico efficace, 
quindi veloce e fluido.
Il Sistema agroalimentare 
della Romagna è terribil-
mente a rischio, a partire 
dalla collina e dalla filiera 
frutticola: il rischio di perde-
re importanti quote di mer-
cato è concreto, mentre al 
termine dell’estate le azien-
de alluvionate prevedono di 
raggiungere il picco della 
tensione finanziaria a cau-
sa delle produzioni azzerate 
e dei lavori di ripristino dei 

terreni e 
degli im-

pianti comunque obbligati 
per la continuità aziendale.
nelle campagne romagnole 
la frustrazione sta crescen-
do in attesa dell’evolversi 
delle norme; ne sono fonda-
mentali almeno due nell’im-
mediato: una moratoria per i 
mutui omogenea e di alme-
no 24 mesi e l’azzeramento 
di contributi e tasse per re-
agire alla perdita di compe-
titività. 
Occorre proseguire con il 
confronto tra Regione, Enti 
locali, Governo e Struttura 
commissariale, nella qua-
le si potrebbe valutare una 
specifica delega per il set-

tore agricolo, in un rapporto 
concreto e virtuoso, poiché 
questa è la precondizione 
per garantire alle imprese le 
risposte che le stesse atten-
dono.
Tutte le Associazioni loca-
li dell’agricoltura mettono 
fattivamente a disposizione 
del governo e del Commis-
sario il proprio patrimonio 
di conoscenza del territorio, 
delle sue peculiarità e delle 
esigenze primarie per effi-
cientare gli strumenti e le 
soluzioni, già messe e che 
si metteranno in campo, 
per superare questa grave 
situazione e garantire la re-
silienza dell’intero sistema 
agroalimentare della Roma-
gna. 
“Il tutto – specifica Danilo 
misirocchi, presidente di Cia 
Romagna - va fatto con spi-
rito collaborativo e concreto 
fra tutti i soggetti e fra le 
forze di governo e di opposi-
zione a tutti i livelli istituzio-
nali, dal nazionale al locale”.

Incontro congiunto dei Tavoli Verdi di Ravenna e di Forlì-Cesena

a rischio il sistema agroalimentare della 
romagna
Lucia Betti

lorenzo Falcioni nel 
cda di terremerse

Il vicepresidente vicario di Cia 
Romagna, Lorenzo Falcioni, è 
entrato a fare parte del 
Consiglio di ammi-
nistrazione della 
cooperativa Ter-
remerse. Il nuovo 
Cda è stato elet-
to in occasione 
dell’assemblea ge-
nerale dei soci della 
cooperativa svoltasi a 
Bagnacavallo. Riconferma-
ti il presidente Marco Casalini (in 
carica dal 2010) e 15 consiglieri 
su 17. Falcioni è uno dei due nuo-
vi membri del Cda.                     GG
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alluvionati: un Decreto stabilisce deroghe 
per Domanda Unica e Psr
Fulvio Orsini

insieme verso la Riforma

DALLA REDAZIONE - Il 16 giugno scor-
so è stato approvato dal ministero 
dell’Agricoltura il D.M. 0315386, con il 
quale sono state riconosciute le con-
dizioni di forza maggiore e circostanze 
eccezionali, per i territori emiliano-ro-
magnoli che nel mese di maggio sono 
stati colpiti da alluvioni e frane.
Il decreto stabilisce una serie di de-
roghe all’attuale normativa, per age-
volare la ripresa delle aziende colpite 
dagli eventi calamitosi, soprattutto 
per quanto concerne il primo pilastro 
(Domanda Unica), il secondo pilastro 
(Piano regionale di sviluppo rurale – 
Nuova programmazione e Trascina-
menti della vecchia programmazione) 
e le misure del settore vitivinicolo, qua-
li per esempio i piani di ristrutturazione 
e riconversione vigneti.
Analizzeremo i punti salienti del D.M. 
consapevoli che nei prossimi giorni e 
nelle prossime settimane arriveranno 
ulteriori chiarimenti ed interpretazioni 
del documento, e verranno determina-
te le procedure operative da applicare 
per la gestione delle cause di forza 
maggiore.
L’articolo 1, evidenzia che i territori in-

teressati al riconoscimento delle con-
dizioni di forza maggiore e circostanze 
eccezionali sono quelli che sono stati 
individuati nell’allegato 1 del Dl n°61 
del 1 giugno 2023,  ovvero per quan-
to concerne la parte Romagnola della 
nostra regione, tutti i comuni delle pro-
vince di Forlì-Cesena e Ravenna, men-
tre per quanto concerne la Provincia di 
Rimini sono stati ricompresi i Comuni 
di Montescudo, Casteldelci, Sant’Aga-
ta Feltria, novafeltria e San Leo.
nella parte Emiliana sono stati de-
limitati per la Provincia di Ferrara il 
Comune di Argenta, per la Provincia 
di Bologna praticamente tutti i comu-
ni collinari e montani quali per esem-
pio Valsamoggia, monte San Pietro, 
Monterenzio, Monghidoro, e parte dei 
Comuni della Pianura quali a titolo 
esemplificativo Budrio, Mordano, Ca-
stel maggiore. 
La delimitazione è da considerarsi 
per quanto concerne le cause di for-
za maggiore e circostanze eccezionali 
riconducibile agli interi territori comu-
nali, sebbene l’allegato con l’elenco dei 
territori faccia riferimento anche alle 
circoscrizioni territoriali o alle frazioni.

La delimitazione interessa anche al-
cuni comuni Marchigiani in Provincia 
di Pesaro, Fano, gabicce mare, monte 
grimano Terme, montelabbate, Pesa-
ro, Sassocorvaro-Auditore Urbino ed 
alcuni Toscani in Provincia di Firenze, 
Fiorenzuola, Marradi, Palazzuolo sul 
Senio e Londa. L’elenco dei comuni 
interessati all’applicazione di quan-
to previsto dal D.M. “forza maggiore 
e circostanze eccezionali” potrà poi 
essere ampliato con ulteriori atti mi-
nisteriali o regionali, per i quali proprio 
in questi giorni si sta lavorando. L’ulte-
riore definizione territoriale sarà frutto 
principalmente delle segnalazioni che 
le aziende stanno facendo ai propri 
Caa di riferimento ed al lavoro con-
giunto che questi stanno facendo con 
la Pubblica Amministrazione. La prima 
deroga, che viene prevista dall’articolo 
2, è quella relativa alla scadenza per la 
presentazione delle Domande Uniche 
e domande Psr (nuova programmazio-
ne e trascinamenti vecchia program-
mazione), per le quali è prevista, per 
le aziende con sede legale o superfici 
aziendali nei comuni “delimitati”, la 
presentazione tardiva delle istanze ini-
ziali, oltre la data attuale di scadenza 
prevista al 30 giugno 2023, senza pe-
nalità. 
L’articolo 3, con i sui vari commi, en-
tra nel merito più preciso sulle deroghe 
previste per quanto concerne le condi-
zioni di ammissibilità dei premi richie-
sti per le domande sul primo pilastro.
Il comma 1 cita che “il beneficiario 
continua a godere del diritto all’aiu-
to relativo agli animali e alle superfici 
ubicate nei territori oggetto della de-
limitazione, che risultavano ammissi-
bili nel momento in cui sono insorte le 
condizioni di forza maggiore e circo-
stanze eccezionali, fermo restando la 
non ammissibilità al sostegno accop-
piato delle colture non seminate o non 
trapiantate prima del verificarsi delle 
predette condizioni di forza maggiore 
e circostanze eccezionali” e prosegue 
con il comma 2 “Alle colture destinata-
rie del sostegno accoppiato, seminate 
o trapiantate prima del verificarsi 4
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delle condizioni di forza maggiore 
e circostanze eccezionali, non si ap-
plicano le condizioni di ammissibilità 
stabilite nel decreto del Ministro dell’a-
gricoltura, della sovranità alimentare e 
delle foreste 23 dicembre 2022”.
Si specifica, quindi, che per i capi alle-
vati e per le coltivazioni ubicate nei ter-
ritori delimitati, ammissibili al premio 
di base, o ai premi accoppiati, o agli 
ecoschemi richiesti in Domanda Unica, 
non sono previste sanzioni o mancati 
pagamenti se questi erano in essere 
prima dell’instaurarsi delle cause di 
forza maggiore. 
I commi 4, 5, 6 e 7 dell’articolo 4 del 
D.M. entrano nello specifico dell’ap-
plicazione degli interventi sul secondo 
pilastro, cioè il Psr. La deroga di prin-
cipale rilevanza è quella relativa alle 
condizioni di ammissibilità ai premi; 
viene infatti evidenziato che per l’anno 
2023, per le aziende ricadenti nei terri-
tori delimitati, per le quali sono venute 
a mancare le condizioni di ammissi-
bilità a causa degli eventi calamitosi, 
non saranno applicate sanzioni o de-
cadimento delle domande presentate.
Ancora, ai commi sopra riportati, si 
specifica, con il criterio logico utiliz-
zato per il primo pilastro, che i premi 
richiesti per gli animali e alle superfici 
ubicate nei territori oggetto della deli-
mitazione, che risultavano ammissibili 
al contributo nel momento in cui sono 
insorte le condizioni di forza maggiore, 
verranno regolarmente pagate anche 
se queste non sono più in essere. Dal 
2024 se non ripristinate, verrà appli-
cata una decurtazione del premio sul-
la superficie non richiedibile, ma non 
verrà applicata nessuna percentuale 
di penalizzazione sull’interezza della 
domanda. In pratica, un’azienda che 
ha presentato domanda di contribu-
to Psr per il Biologico nel 2023 con il 
sottostante piano colturale: pesco ha 
10; albicocco ha 10; vigneto ha 10, che 
a causa degli eventi calamitosi per-
de la coltivazione ad albicocco: per il 
2023 riceverà l’interezza del premio 
richiesto, anche se l’albicocco non è 
più coltivato; per il 2024, se l’impianto 
sarà ripristinato riceverà il contributo 
“intero”; per il 2024, se l’impianto NON 
sarà ripristinato riceverà il contributo 
decurtato della parte spettante all’albi-
cocco, ma non verranno applicate san-
zioni al complessivo della domanda.

Relativamente agli investimenti realiz-
zati nell’ambito dello sviluppo rurale, 
il comma 5 dell’articolo 4 prevede che 
gli investimenti o le opere realizzate, 
ma danneggiati o distrutti dagli eventi 
calamitosi, sono pagabili a condizione 
che il beneficiario dimostri che l’inter-
vento è stato effettuato e che venga 
presentata apposita domanda di paga-
mento corredata da idonea documen-
tazione. Le deroghe previste per il set-
tore vitivinicolo vengono contemplate 
nei commi 9,10,11 e 12 dell’articolo 4 e 
sono riconducibili a due macroaree, la 
ristrutturazione e riconversione vigneti 
e le misure ad investimenti.
Sulla ristrutturazione e riconversione 
dei vigneti si prevede che per gli in-
terventi completati nella campagna 
2022/2023 sulle superfici vitate rica-
denti nei territori delimitati l’aiuto ven-
ga erogato sulla base della superficie 
indicata nella domanda di aiuto, anche 
se i controlli in loco non consentiranno 
di verificarne la effettiva realizzazio-
ne. L’erogazione del contributo sarà 
subordinata alla dimostrazione che 
la superficie vitata oggetto della do-
manda sia regolarmente condotta dal 
beneficiario, ed occorrerà altresì pre-
sentare comunicazione di fine lavori 
corredata dai documenti fiscali che 
comprovano la spesa sostenuta.
Al contrario, per gli interventi non com-
pletati o non realizzati entro il periodo 
previsto nella domanda di aiuto, il ter-
mine stabilito per terminare i lavori è 

prorogato di un anno. Riguardo le mi-
sure ad investimento per il settore viti-
vinicolo, analogamente a quanto sopra 
citato per le misure ad investimento 
del Psr, per i beneficiari che hanno la 
propria sede aziendale o i terreni ri-
cadenti nei comuni oggetto della de-
limitazione, i cui interventi erano stati 
realizzati prima degli eventi calamitosi, 
l’aiuto sarà erogato anche se i controlli 
non consentiranno di verificarne la ef-
fettiva realizzazione per cause di for-
za maggiore, a condizione che venga 
data dimostrazione che l’investimento 
è stato realizzato e la relativa spesa è 
stata regolarmente sostenuta nonché 
alla presentazione della domanda di 
pagamento corredata dalla idonea do-
cumentazione.
Per gli investimenti in immobilizzazio-
ni materiali e immateriali, viene ulte-
riormente specificato del D.M., che non 
saranno applicati recuperi finanziari in 
caso di mancato rispetto dei vincoli di 
destinazione d’uso in conseguenza del 
danneggiamento, distruzione e perdita 
dei beni. Il D.M. per quanto possibile 
ha cercato di dare la massima ela-
sticità e flessibilità nell’applicazione 
delle deroghe, soprattutto per quanto 
concerne le misure ad investimento. 
Le situazioni che si possono presen-
tare sono diverse l’una dalle altre, per 
cui è consigliabile che ogni produttore 
interessato contatti i propri Caa di ri-
ferimento per analizzare puntualmente 
la propria situazione.

4

maltempo, si può richiedere la maggiorazione di carburante
DaLLa REDaZIOnE - Fino al 10 ottobre 2023 sarà possibile fare domanda per accedere 
all’integrazione di carburante agevolato per tutte le lavorazioni straordinarie necessarie al 
ripristino delle attività agro zootecniche delle imprese colpite da alluvione e frane. Il prov-
vedimento riguarda le province di Ravenna, Forlì-Cesena, Bologna, Modena, Rimini, Ferrara, 
Reggio Emilia ed è finalizzato al ripristino dell’attività agricola delle imprese che hanno sede 
legale o operativa nelle province del territorio regionale individuate dalle delibere del Consi-
glio dei Ministri del 4 maggio 2023 e del 23 maggio 2023 sullo stato di emergenza in con-
seguenza delle avverse condizioni meteorologiche. Lo prevede la Delibera di Giunta regio-
nale n. 883 del 29 maggio scorso. Gli utenti Uma che hanno un’assegnazione di carburante 
agevolato per l’anno 2023 possono presentare la domanda d’integrazione – alluvione 2023.
Molti degli interventi per fronteggiare l’emergenza nelle aree colpite da alluvioni e frane sono 
stati eseguiti dagli stessi agricoltori ed imprese agro-meccaniche, utilizzando i propri mezzi 
agricoli: per drenare i suoli aziendali alluvionati: la captazione delle acque e sgrondo nel 
reticolo di drenaggio aziendale (fossi e scoline) e convogliamento negli invasi, canali e corsi 
d’acqua; per ripristinare i suoli dai movimenti franosi: le operazioni di sistemazione dei suoli 
incluso spietramento e lavorazioni meccaniche profonde, ripristino delle suole di lavorazione 
dei terreni agricoli e dello strato fertile.
L’integrazione di carburante agevolato per l’agricoltura comprende tutte le lavorazioni stra-
ordinarie necessarie al ripristino delle attività agro zootecniche. Alcune delle lavorazioni 
straordinarie riguardano la sistemazione dei suoli e la gestione delle acque al fine di evitare 
ristagni idrici aziendali e conseguenti asfissie radicali delle colture.          Salvatore Agresta
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I prezzi pubblicati e aggiornati 
mensilmente, fanno riferimen-
to ai bollettini ufficiali delle 
Camere di commercio delle ri-
spettive province.
Le date di riferimento non 
espresse si intendono riferite 
alla settimana precedente alla 
chiusura del giornale. 

I prezzi di riferimento dell’or-
tofrutta biologica provengo-
no dall’ultimo aggiornamento 
dell’apposita sezione della 
Borsa merci di Bologna.
Si riferiscono a prodotto con-
forme Reg. Cee 2092/91 eti-
chettato; prezzi per merce la-
vorata e confezionata a norma 
Cee di prima qualità, franco 
grossista e di provenienza va-
ria nazionale, quando non sia 
specificata la provenienza re-
gionale (ER).

APPUNTAMENTI • APPUNTAMENTI • APPUNTAMENTI
Sant'Arcangelo 
di Romagna (Rn)

11-12 agosto 2023
CaliCi SantarCangelo
25° edizione dell'evento de-
dicato alla valorizzazione 
dei vini del territorio attra-
verso degustazioni pro-
poste direttamente dalle 
aziende agricole. 
Centro storico del paese

Gattatico (Re)
23-27 agosto 2023
PaeSaggio e CriSi 
amBientale
La XV edizione della Scuola 
"Emilio Sereni", che ha il pa-
trocinio della Regione Emilia 
Romagna, propone un per-

corso pluridisciplinare con 
varie metodologie didatti-
che rivolto a tutti coloro che 
si occupano di paesaggio e 
di territorio. Il piano forma-
tivo è articolato in una lec-
tio magistralis iniziale, alla 
quale seguiranno tre ses-
sioni di lezioni frontali con 
discussione dedicate a: 
Clima e paesaggio - Il clima 
che costruisce paesaggio; il 
paesaggio come ambito di 
contrasto al cambiamento-
climatico;
Energia e paesaggio - Pae-
saggi del cibo, paesaggi dei 
fossili, paesaggi delle rinno-
vabili
Biodiversità e paesaggio - 

Agricoltura, foreste, animali
Per informazioni mail info@
istitutocervi.it

BOLOGNA
7-10 settembre 2023
Sana 2023 naturalmente, 
Bio.
Alimentazione, cosmesi na-
turale e biologica, green li-
festyle: edizione numero 35 
per il salone internazionale 
del biologico e del naturale, 
in programma da giovedì 
7 a sabato 9 per il mondo 
del food e di SANATECH e 
da giovedì 7 a domenica 10 
settembre 2023.
Info mail: sanapress@abso-
lutgroup.it

il mercato

FORAGGI E PAGLIA
prezzi in euro/tonnellata

Bologna quotazioni del 13/7/2023
 euro min max
Erba medica di pianura
2° taglio in campo, in rotoballe 165.00 175.00
Erba medica di pianura BIO
1° taglio in rotoballe 110.00 150.00

reggio emilia quotazioni 18/7/2023 in q.li
 euro min max
Fieno 2° taglio 2023 (in campo) rotoballe 18.00 20.00
Fieno 3° taglio 2023 (in cascina) rotoballe 18.00 20.00
Fieno 4° taglio 2022 (in cascina) rotoballe 25.60 26.60
Paglia 2023 in campo in rotoballe 6.00 6.50

Parma quotazioni 14/7/2023
 euro min max
Fieno erba medica o prato stabile 
1° taglio pressato 2023 110.00 140.00
Fieno erba medica di 2° e 3° taglio press. 2023 160.00 180.00
Fieno di prati vallivi, argini 2022 170.00 180.00
Paglia di frumento pressata 2023 45.00 55.00

CerealI
quotazioni del 13/7/2023 - prezzi in euro/tonnellata

Bologna
frumento tenero di produzione nazionale
   euro
N. 1  285.00
N. 2  250.00
N. 3  243.00
N. 4  230.00

frumento duro di produzione nazionale
   euro
Fino  370.00
Buono mercantile  337.00
Mercantile  307.00
Sotto mercantile  275.00

quotazioni del 13/7/2023 - prezzi in euro/tonnellata

Cereali minori  euro
seme di soia nazionale  480.00

GranoturCo
   euro
Nazionale ad uso zootecnico  247.00
Non comunitario ad uso zootecnico  245.00
Ad uso energetico  221.00

BeStIaMe SuIno
Reggio Emilia, Modena e Parma
quotazioni del 13/7/2023 - €/kg
da alleVamento da maCello peSo ViVo 13/4
da 15 kg euro n.q. da 115 a 130 kg euro 1.88
da 25 kg euro n.q. da 130 a 144 kg euro 1.90
da 30 kg euro n.q. da 144 a 152 kg euro 1.93
da 40 kg euro n.q. da 152 a 160 kg euro 1.96
da 50 kg euro n.q. da 160 a 176 kg euro 2.02
   da 176 a 180 kg euro 1.95
   oltre 180 kg euro 1.92

Scrofe da macello quotazioni del 13/7/2023 in €/kg 0.85

Carni suine fresche quotazioni del 17/7/2023 - in €/kg
Coscia fresca per crudo - refilata da 10 a 12 kg 4.78
Coppa fresca kg 2,5 e oltre 6.28
Spalla fresca (disossata e sgrassata) kg 5,5 e oltre 4.26

(*) i prezzi effettivi di mercato possono oscillare fino al 
10% in più o in meno rispetto ai prezzi unici indicati

BeStIaMe BoVIno
reGGIo eMIlIa
quotazioni al 18/7/2023
 euro min max
BOVINI DA MACELLO a peso vivo al kg.
Vacca prima qualità 1.40 1.68
Vacca seconda qualità 1.06 1.36
Vacca scarto 0.66 0.90
Tori (entro 24 mesi) 1.57 1.92

BOVINI DA MACELLO a peso morto al kg.
Vacca prima qualità 2.90 3.50
Vacca seconda qualità 2.40 3.10
Vacca scarto 1.65 2.25
Tori (entro i 24 mesi) 2.85 3.50

BOVINI - da allevamento e da riproduzione
Vitelli bleu belga 4.70 5.50
Vitelli bleu belga 2° categoria 2.45 3.60
Vitelli da latte di 1° qualità - bianchi e neri 2.70 3.10
Vitelli da latte di 2° qualità: 43 - 46 kg  1.35 1.95

Frutta e VerDura
Bologna quotazioni del 13/7/2023 - in Kg
 euro min max
Albicocche alla rinfusa casse/bins Faralia cal. 40+ 1.05 1.15
Cocomeri Crimson - kg 6-10 0.65 0.75
Nettarine rinfusa casse/bins Gea-similari cal. 17,5+  0.75 0.83
Cipolle gialle cal. 5-7, in sacchi da 5* e 10** kg 0.65 0.75

Prodotti bio
Aglio secco - sfuso in casse da 10 kg 5.70 6.10
Carote novelle - alla rinfusa in cartoni da 10 kg 1.45 1.65
Cetrioli - 1° cat. in plateaux 1 strato 1.00 1.40
Cipolla tonda bianca 40/60 - in sacchi da 10 kg 1.70 2.00
Lattuga Trocadero in casse a 1 strato 2.00 2.40
Lattuga Gentile in casse a 1 strato 2.00 2.40
Melanzane ovali in casse a 1 strato 1.50 1.90
Patate novelle - in casse 1.50 1.90
Peperoni gialli e rossi rinfusa in casse 5 kg 2.70 3.20
Peperoni verdi rinfusa in casse 5 kg  2.50 2.90
Sedano verde in casse 8 kg 1.70 1.90
Zucchine scure medie in casse 5 kg a 2 strati 1.40 2.00

VInI
Bologna quotazioni del 13/7/2023 - in €/grado x 100 litri
 euro min max
Chardonnay 5.80 6.20
Vini generici anche con annata bianco, gr. 10/12 4.00 4.20

PARMIGIANO REGGIANO
liStino parmareGGio e Granterre 
quotazioni in euro
Bollettini Cciaa prodotto
  min max

Modena P.R. 30 mesi e oltre 12.25 13.10
17-7-2023 P.R. 24 mesi e oltre 11.55 12.10
 P.R. 18 mesi e oltre 10.80 11.45
 P.R. 15 mesi e oltre 10.35 10.60
 P.R. 12 mesi e oltre 9.95 10.25
 Zangolato di creme 2.23

reggio emilia P.R. 30 mesi e oltre 12.30 12.85
11-7-2023 P.R. 24 mesi e oltre 11.35 11.80
 P.R. 18 mesi e oltre 10.85 11.00
 P.R. 12 mesi e oltre 9.85 10.10
 Zangolato di creme 2.23

Parma P.R. 36 mesi e oltre 13.05 13.70 
14-7-2023 P.R. 24 mesi e oltre 11.45 12.05
 P.R. 18 mesi e oltre 10.75 11.40
 P.R. 15 mesi e oltre 10.15 10.55
 P.R. 12 mesi e oltre 9.85 10.10
 Zangolato di creme 2.23

CerealI
Parma quotazioni al 14/7/2023 - prezzi in euro/tonn
 euro min max
Frumento: duro nazionale biologico 375.00 385.00 
Granoturco nazionale  222.00 226.00

mailto:info@istitutocervi.it
mailto:sanapress@absolutgroup.it

